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ILLVSTfUSSIMO SIGNORE.:^ 

O confàgro all’eminenza 
del nomedi V.S.Illullrils. 
quella Fauola Primoge- 
nita della mia Adolefcern 
za , e tributaria dell’olfe- 
quio, ch’io deuo al merito 
di Amicitiadegl’Illuftrifs; 
SS. Nicolò Barbari go, e Marco Trilli fano: 
qual e, hauendo potuto, con Dignità traggere 
in iftupore,e lode di fé medefimo molte del- 
le più dotte penne, che’n quello fecolo polla- 
no fcriuere nel librodell’lmmortalità i nomi 
di coloro, da chi fono via te} per ellere flato in 

io non so fe la languidezza della mia penna 
hauerà pareggiato l’ardore del mio defide- 
rio,e la meriteuolezza del propollo (oggetto. 
So bene, ch’ella hà fatto quello sforzo di ten- 

A 2 tatiuo, 



ogni genere di Poema celebrato, doueua per 
vltinio folo richiederei! Drama . In quello 




tatiuò,ch c le veniua refo neceflario dalla m ia 
diuotione 5 ancorché ineguale al merito di 
quelli Eroi, che le fi proponeuano per mate- 
ria da Icriuere . In ogni calo però, da vn can- 
to, io fono certo di hauerein gran parte folle- 
uata-laconditione della nfiaFauola, col de- 
dicarla à V. S. llluftrifs. nellecui rare qualità 
hauendogli Eroi, de quali io fcriuo,ritroua- 
to quella fquifita Virtù, che fola può efiere il 
nodo, onde i loro grandi animi fi foglióso 
altrui caramentein reciproca A micitia con- 
giugnere5non potendo, che tra Sauij , e Vir- 
tuosi, fecondo il parere de’migliori , vera A- 
micitia intercedere } efla Fauola hà molto 
guadagnato di perfezione nel fecondare gli 
affetti defuoi Signori . Perciòche le fi accre- 
fcemoltodi merito, mentre ella viene à pre- 
ftare offequio à chi è molto ftimato ed ho- 
norato da quelli, Pi mitationede’quali è la fua 
totaleperfettione . Dall akrocanto poi, io mi 
dichiaro di pretéderecosì poca lode di buo- 



; 



nò (emittore, come mol tà diafféttuolo am mi- 
ra core dell’ Incomparabile Ami ci ti a di que 
Signori , la lomma virtù de’ quali io ftimo 
molto ruperioreallc forze della mia penna , 
per edere celebrata degnamente. E febene 

10 so, ch’eglino per modefiia a rrofiir ebbero, 
p farle fdegna rebbero di ved ere le proprie at* 
doni fatte idea degli affetti di sì rara Virtù, 
quando non gli vernile mortificatoil fenlo 
deH’h umiltà dal zelo del bencommune, che 
dal loro effempio può cagionarli ne'p°ftcri 
permezzodella Imitatione5 tuttauia io non 
deuoper quello attenermi da quanto cono- 
fcolcmplicementedouuto alla loro virtù, e 
poffibile alla mia fatica . Del rimanente poi 
quella m ia Fauola , quale el la Ila per ri ulcire 
algufto del Mondo, hauerà di buono, le non 
altro, per entro il proprio foggetto, e di fuori 

11 nome gloriofo di V. S. Jlluttrils. dalla cui 
Protettione s’ella verrà , come fnppKoo , ab* 
bracciata., anelerà attorno contemiflima, e 

forfè 



forfè più inuidiofa , che inuida di qualch’al- 
tra in fe ftefla molto migliore • Et auuenga 
ch'ella fia per trouare molto di Fortuna per 
lo fempliceportareinfronte quel Nome di 
Zaccaria Salomoni , à cui per lo alianti lì 
accrebbe lolplendore dall’llluftrifs. & Ec- 
cellentifs.Sig.Bifauodi V. S. nel dio tempo ) 
Mercurio del Senato, Marte de Mari, & O- 
racolodell’vno, c degli altri : cSc àcui dipre- 
fènteV.S.Uluftrifs.con tanta celerità molti- 
plica le glorie, portando nella lua perfona 
vn perfetto Epilogo di tutte le mirabili doti 
de' fuoi grandi Aui, prefagiodelle fuefuture 
grandezze, e glorie} aggiuntarli tuttauoltala 
tutela del 1 uo la uore, ri ufc irà fprezzatrice an- 
co della ftefla Fortuna . Ma ned è poffibile 
inluogo si angufto riftrignere i menti fòura- 
ni del fuo valore, e i pregi fi ngolari deH’Illu- 
ftrifs. fua Cafà : nè tampoco decente il met- 
tere in dubbio con le preghiere vn eff etto di 
quella fua generala humanità, che incontra 

per 



per fortune l’occafioni di fauorire. Sicuro 
dunque, ch’ella reitera fèruita di proteggere 
quella picciola faticala fupplico à prendere 
anco appreflo in grado la feriìitù, e diuotio- 
ne di me, chegliel’oftero, e dedico riueren- 
te,e per fine le bacio le mani . 

Di Verona li 1 8. d’ Ago Ho i 628. 
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AVTOR 

A CHI LEGGE. 

^ mìo G erìto , Cortefe Lettore , nato 
all' offe quto.fe non all’ acqui fio, della. 
Virtù, fi trono fempre così pronto, ed 
inclinato all ammirarne , e c ele- 
br arne tpof e foricelo' egli reco fouen- 
tei nquiet udìne a fé fi e fio nel ricono - 
fiere l impotenza del proprio talento, per ade mpire^f 
lo nt ero del filo defderio intorno a ciò . 

, Ala fe mai pot ent i, ed efficaci ei prono gl’ tncentiui 

alla Lode 'verfò alcuna Virtù di eminente , ed Eroica 
fonimi tà di fato : certo quell* Incomparabile cimici* 

\ ti a, che negl I Uufirifs, S S . Nicolò Barbarico, e Alar - 

[ co B'r tuffano, già per t anti anni fa fiupire il noffro Je- 

! C0 0y [ conpiù dolce , e più ragioneuole •violenta di 

1 tool? altre, affretto a tentare alcuna prona delfuo de- 
bole potere . 

' Cagione , per c he io, o Lettore, babbia efpoflo à gli 

Ì òcchi elei tuo ntendiment o quella mia F duolaxhe non 
aura forfè altro di buono , che quello , che non è mio . » 
Beroche io proteflo 9 chl ella è vna Fauola, compofla di 

• ' - ~ B molte 






moli e Stòrie) anfifima Storiaste non bà Miro d%fic% 
Holofo,che la comtpofitione delle (ite farti fra di lor\. $[ 
Quegl I Uiifìrijs m Eroi , che tu fi or ger ai figurati in Ft- 
lauro, & in Corfidofianno, con infiniti , e fe gnal affisi- 
mi attt di Amicitta,aut criticata la concepita opinio- 
ne della loro Fede, mal già fi è conuertitain certéT^ 
fa fa er intentale , eh' cuidentement e con l opere loro 
*i viene altrui ingerita, & infegnata . Di quelle, adu- 
nate io alcune principali , e fattane vn ordinata Ca- 
tena, che fra le varietà delle fue anella fortifee vna 
totale vnttà , mi fono integrata vna F àrnia Bofca- 
reccia . . v< , * 

? S’io ti diceffi ne Ilo fi alio di quanti giorni , so che la 
pena dell' ardire , che mi verrà condonata dalla tua 
Cor te fi a ,mi farebbe duplicata dal tuo Rigore , per 
tee ceffo della l nconfider arifa . E perciò lo taccio vo~ 
lontieri . Ancorché potè fisi per amentura in ifiufk 
mia addurre vnagrauezj^a di occupat toniche fi be-\ 
ne per breue tempo mi permetteua vn intera applica* 
tione à quello Drama 5 me ne proibiua pero per longo 
tempo ancoognt mimmo pen fiere . 
v Quale ella fifia di mento, tu forfè la tr onerai piti 
ardua di ciò, che' npocht giorni paia pofsibtle di com- 

ptrfi. : : , r ♦ I * . .. k . rv- ^ i 
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E poi fia còme fi voglia, hauerò per Fortuna , 
che IIT empio della Rinerenz^a vegga il mio nome 
cadere , su l’altar della Fama , Pittima di quegl 
idoli d incomparabile a Amicitia , ch'io tanto fil- 
mo, honoro . 

fisi lodatolo biafìmato farò contento . Nel prì ? 
mocafi , perche nelle mie Lodi altri animato , fi 
metterà al cimento di honorar la Vtrth co miglior 
talento, vedendo in effe propofto à fe il premio della 
propria fatica: et nel fecondo : perche io mi farò al- 
meno mofìrato tale, che non ricufi per lo Nome di 
buono animosi E itolo di cattino ingegno . 

Delreflante io so , che la fragilità dell impr ef 
pone ammetterà molte minucciole difcorrettioni , 
delle cjuali però'tutteio raccomado attuo difireto 
giudicio la ftncera correttone. E fe poi tu hauerai 
fra quefte Carte veduto con luffo Poetico fcorr ere 
piu volte forme di direbbe con titoli fo diut ni, b ec- 
cedenti import ano fniflro fent imeni o di chi te dii- 
tonfai tu bentfsimo , quanto fa per me fo alla Po è - 
fia di gir vagando con le parole H iperboliche lat- 
tario da veri fent irti enti del Poeta, à cui non dif 
dtee e (phe are [enfi (hrijìianifsimi , con termini 
fauolofi } ò trafiaù. fUiiucwfentji, i ;• . ; , :Ui> 
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DELLA FAVOLA 




Ontrasser o fin dalla., 
fanciullezza loro vna fuiTce 
rata amiciria Filavro, 
e Corfido, duo nobilif- 
fimi Caualieri di Tcrapna, 
Citta di Laconia j concilia- 
ta dalle rare virtù, e qualità* 
che’n entrambi fi fcopriua- 
no.Cagione perche Filavro vedendo Corfido 
(dal qual inpiù occafioni per amordi lui era fiata 
efpofta la vita , & in mille modi prouata la fedeltà ) 
il fuo Patrimonio hauercon generofà , ma prodiga 
altezza d’animo deprezzato* e diflìpato, gli fecc_> 
commune la fua propria Cafa, eie proprieabbon- 
dantiffime foftanze . llche puote mirabilmente tir 

' traggere 



traggere da ogni difettò della età Co rfid o ,che 
con queft’atto di (ingoiar beneficenza fù ricompe- 
rato dalla feruitù della libertà giouinilej n. enfiti 
fenza dipendenza ed obbligo di render ragione ad 
alcuno, fu da F i l a v r o conftituito legitimo Com- 
milfario , & libero adm ini Aratore di quanto hauea 
di fortune. Ma perche queiVattioneparueà Filav- 
ro meno ficura , come quella , che alla fua mort£__> 
poteua celiare ; deliberò finalmente di fare vii lega- 
to eftremo, e Teftamenro finale, nel quale lo voleua 
lafciar libero Erede di tante centinaia di Scudi d’en 
irata, quante ne comportaua il fuo Patrimonio, feli- 
na pregiudicio notabile delle figlielegitime, ch'egli 
haueua. E perche vn'attionedi tanto rilieuo, fenza 
il confenfo del fuo fornaio Principe , e Sacerdote in- 
ficine, A r c a d i o nomato, non voleua operare ; fe 
ne venne ad habitarein certa fua Villa, quattro mi- 
glia fuori di Terapna , vicinaal Tempio de gli Dei 
Caftore , e Polluce , nel quale rifedeua , come in fu- 
prema Reggia il nominato Arcadio . Contincuato- 
ne dunque in quello luogo il trattato per i/patio di 

più di duo meli nel qual tempo manteneua alle » 

caccie tuttodì Corfi do, a cui per buoni rii petti 
voleua nafeondere quello negoriato , fin eh' ei felle 
ridotto à compimento) al fine vn gioì no egli era_, 
per chiuderlo affatto inanti fera. Quando Aurora 
Meretrice, e Maga, che,- doppohauer hauuto lungo 

com- 



tòrtimercio con C o r r i d ò, e spogliatolo di buòni 
parte de' Tuoi haueri ; era da lui fiata , à perfuafione 
di Pila vro, abbandonata, & abborrita* e Segui- 
tati gli haueua per poterlo di nouo lufingare^ e ten- 
tare,- imbattutafiàcafoadofieruardi furto, vari; ra- 
gionamenti , che tra Fila vro,&Acate fvn 
fedel feruodilu ) paflarono, intorno à qucfto Tefta- 
mento ; fi propofe per mezzo de" Tuoi magici ftrat- 
tagcmmi d'impedire il tutto,- dubbi 'andò, che dà 
Quello fatto magg ormente obbligato Corfidd, 
non fi rendette infuperabile dalle fue Iufinghe_-> . 
Quindi perrUczzo di quefii , Se àgiurata anco da 
VafRa fua minifira, e feruònfe, hor Cor fido 
à F i l a v r o , & hor FilavrO à Confido 
S embrando, Se hor quefio , hor quello à ferui delJ’V- 
no> e dcll’altroj tentò di Seminare fra di loro mortali 
zizanie, & in fine guidò à periglio di morte Filav- 
ro , col fargli Senza colpa di lui , trafgredire vna ri- 
gorofilTima legge di quelle regioni . Nella qualt-; 
trafgrefsroneincorrendopure ridetto 'Confido, 
per lo medefimo inganno ; mentrei volle all anrco 
Soccorrere* ambo furono condannati alla La'pidh- 
tione. M-à Vafra intanto dimoiata dalla propria 
cofcicnza; fi trafic ai cofpéttodel Principe, e de’Pa- 
ftori,d:oue manifeftando tutte le frodi proprie, e 
della maga Aurora , fece affoluer’e ambo i rei dalle-* 
pene . F 1 1 a v r oallbora fulennizò la rarificatione 

del 
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d^faodigarorf al quale corrTpofe CoftprBoanch'e- 
gttfacendò det refiduo delle fue foftanze il medefi- 
maverfo P^LA v r a f con appfcmfo di tutti ,erefti- 
monianza de griftcfsi Dei gemelli i i quali compa- 
rendo in aria,IalciarorK> caderè nel grembo del fom- 
mo Sacerdote due corone , mi /le di rofe , e di allori , 
con Je qu alt ordina rono, che i duo' Amici foflero co- 
ronati, cornei perfettifsimi fra tutti graltri Amici . 
Aurora in tato compunta , ed atterrita dalle proprie 
colpe, e dal la tema del caftigoj col promettere di 
farfi., cangiando coftumi, del numero delle Ninfe 
féracnti del Tempio $ chiefe mifericordia $ che le 
venne con ampia aflolutione concetta, e’l tutto con 
piena, e commune allegrezza terminofsi . 

. - f il 



LE PERSONE, CHE PARLANO. 

a Amicitia Dea fcefa dal Cielo con le G ratte, 
e conili Untori pudichi . 

Porfido ^ ùntici . Duo Caualieri di Terapnd . 

Acate Seruo degli Amici . 

Satiro Seruo de mede fimi . 

<*s4urora Meretrice, e Ad ava. 1 _ _ 

„ , r n ... ^ > Donne Ter apnee. 

(Jajra Sema di ^Aurora, J r 

Licori Jfinfa giouane . 

Lauri Ho ‘Pallore. 

Olindo Pallore Urani ere . 

Coridone Pafiore . 

Choro DiP afiori. 

Choro Di Ninfe. (pna . 

Arcadio Sommo Sacerdote } e Principe diP era - 
Choro di Min fi n del'T empio . 

Cafiore , e Polluce Dei . 

e la Pialla dauanti al ‘Tempio di 
Cafiore , e Polluce 9 alcune poche miglta fuori 
di T erapna Città di Lacerna . , 
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PROLOGO 

L* Amiciria, le Gratie, & il Choro degli 
Amori Calli. 

OSATE homai pofiate; 

Pargoletti njolantiy i reatini A oro : 

E <-voi figlie di Gioite , homai fcendete 
In quello fittolo illuflre , 

Che à goder n voftri raggi il del de fi ina* 
Ecco la meta efirema , 

Per cui <rt arcar ne piacque 
*Di peregrino del fientiero immenfio • A 

A Caconi a fi am giunte , e poco lungo ' * 

Siam da famo fi tetti di T erapna . i 

dilue fi a fiagra ^Magione, e fiagra, eaugufia 
E* l tem pio n>ener andò ' 5 • 

DiC aflore, e Polluce , 1 

Deità sì benigne, e tanto amiche : \ 

Del rvojlro , e del mio Nume . ' y. 

Grat . Ecco, Diua Amicitia , eccoci ficefiè 

tAltuo cenno primiero . • , A-.s •„ 

Màcome,o fiorita Tàuce , i 

A Lacoma giungemmo , 

Se pur hor fi ammiro , da noi premuto , 

Col lumino fio carro 

Del 
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j prologo: 

‘Del bel Verter* Qel Palmo Oriente? 

Ami. Vditemerauighe 

Degli altrui caldi preghi , 

Edèda deftraniia pofsente ,e gì uff a,*'/ 

Nel glorio fo feno . 

De la cajla del Mar Vergine , e ‘Donna: 

( Cafla sì , ma feconda 

Di mille ecce IJi Eroi , di mille Regi ) 

Di colei , che fra cento 

E riuolte , e r vicende 

D'ogni fcettro più fermo, ancor mantiene 

illibata Corona , 

E’ m per turbato Impero : 

Di colei , , che non teme , 

ìA l ombra de Ì ^Alloro 

Di ‘Tietày di. Soffi a , di *A firea , di Marte , 

Il fulmine mortale 

‘De la nemica Sorte : 

Di colei , em fouente . 

La poderofa Zanna • * ' • 

D’^vn aurato Leon lacero , ò ] pento 
Refe il balórde lenetmclje fchicre: 

‘Di colei , che ,• sul Mare 
Trasferitala terrai <_ . •* 

A laT erra , ed al Mar leggi preferiti ,• 
Ofcl feno , dico, di collei foggiorna , 

HQttadi fangue altero , 

1 3 Vna 
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PROLOGO. 

V va coppia d' Amici , 

Cosi del nome mio , così del nume 
Santamente fcguact^ g 
Ch’ io non <vidi giammai k\ y \ 

Cader su nojlri altari 
"Vittima più dinota , e riuerentt L» 
be' penero fi lor cori , e de fri . 

Un B arbarigo è l' >~vno 3 
VnT ri vis a no è l'altro, 
tAmbo pan di amor , pari di fede 3 
Di penfier 3 di ‘voler pari, e di core. 

Ma perche mi affatico 
' Ber farui noti quelli , 

Cui dimorat e ognhora apprefso , e amiche , 

E Compagne, e Minijlreì 
Grat. Già fra tuoi detti apeuole ci fembra 

flrauuifar gli Eroi Nicolo' 5 e Makco. 
Amic. Hora, il pregio fourano 

D A mi citta ,edi Fe , che splende in loro , 

Io terminato hauea^ 

Di memorar in gut fa alt a, e gentile 
Ne la bella (fitta ,cheà l' Adria impera f 
Quando Mode fi ia, nume \ 

T anto di me , de' miei feguaa amico g 
T rouommi , e mille preghi , e mille pianti ■ v* • v 
Miojferfeg acciò cangiato \ . 

Lo fi abilito mio fermo di forno : 
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PROLOGO. 

Non gli recaffi offe fa . . 

Poi che regnando affi fa 
Quafì in T rono più degno 3 
jQuafi in T empio più caro 3 
V^eJ alme di que duo diletti amanti s 
lui ojfefa n verrebbe 
D^el <~uedere k fe He fa 
l{impr onerar le proprie lodi 3 e pregi . 
Jìhiind'io mofisa 3 impetrai dal gran Tonante 
Di trasferir fra quefti lidi n vn fio 
•Angolo di Daconiai 
Per figurar fiotto firanierc forme 
In duo fedeli tArnici 
Zoofili T erapnei 

D’ambo i diuoti miei le rare impref. 

Grat. Proludendo, ben degna 3 

Diuoy del tuo potere 3 e del tuo zjlo , 

Amic. Così con alta merauiglia 3 e nona 

Fatto fi mira in quello giorno illuflre 
Di duo lidi remoti rn fi Teatro, 

Mà perche ciò 3 che fi prepara , è fatto 
•Att encjjte al mio culto $ 

Voi dele ruogliemie 
Efisecutrici eterne 3 

E miniftre fedeli , , ?,* 

Secondate i miei cenni • ' .»>, i " ; W\ 

Gxat, eccoci pronte , ò Diua . . . • 

• * : - Teco 
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PROLOGO. 

Teco faremo ognhora 

Prodighe di noi flefse 3 

Per far con rari effetii v 

Di tua beltate innamorare i petti . 

Amic. Enjoi 3 cafii Amoretti y 
Che le faci pudiche 
Con innocente man trattar foletes 
Vibrate pur 3 r vibrate 
I più cocenti 3 ed e ff caci ardori y 
Che n vibrati e giammai . 

Onde ale <~uofi re fiamme 
Con alto 3 e puro amore 
D’eAmicitia inuaghito ardaogni core . 

Nè hji fpauentt già di forte auuer fa 
Debil foffio furente 3 
Che maligno s’ opponga à* njoflri ardori 
Perche al fine talhor face agitata 
Da nemico tAquilon meglio s'incende . 
Cho. d'AM. Scorti da te gran Diuay 
Ben tratteremo audaci 3 
Sconcordile faci s 

Nè farà coglia sì languida , e tarda y 
C’boggi per te di cafto zAmornon artùu • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Filauro, Corfìdo, e Satiro. 

i i *»\ - j * 

OR , che l'Alba nafiente 
Col fuo bel raggio l'Oriente indora- , 
e DolciJJimo Corfido 3 
Sorta per farji anch'ella 
Spettatrice cortefe 
De le bell' opre tue 3 

T empo fà homai 3 che tu à l’vfata caccia j 3 
Pugnator aralorofo , il pajjo affretti. 

Corf. C olà } doue m inulta 

Il tuo dir j /’ Alba chiara 3 e l mio de fio 
Frettolofò minuto . V\ .4. 

E ben la caccia d'hoggi , . ; 1 

'Più de Carpito fortunata io Spero s * - - ' > 

C he l numero de ferui , . \ \\- \ 

E de' arcltri aceri fciuto 3 i.k? , ^ 

Senza fallo 3 deurebbe . -V \ - 

Solleuar le fatiche, ... A j ■ 

E co pio f ageuolar le prede » 

Màtu , caro Filauro, 

'Perche i contenti miei feemar pur njuoi 
Col partirti dame , che da te fieno, 

Son 
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P R I M O. \ . 

Son privo del cor mio, 

AnTp pur dime flejfo* 

Wpi da T erapna nfeimmo , 

Già duo me ji , cangiando i tetti eccelfi 
Di mura Qttadine 
In quefii rufticani 
Bofcarecci abituri , 

Sol per far lieta triegu<L> 

Con le cure mordaci , 

E tu pur fra le felue anco le troui : 

E quel, cb'è peggio, ognhora à me tinuoli 
Ver trouarti con loro ? 

Pil. Sono , Corfido mio , contenti , e gioie 
Quelle , chor chiami tu cure mordaci . 
Ebenche fienmen care , 

Ver che lunge da te dimoro intanto i 
Son però di diletto • < 

Viene , qualvolta il bene , 

Ch’io ne Spero fortifica s (gif hoggi appunto 
Credo di terminarle . Hor ti confila > 

Sì perch’elieue danno 
Lontananza d’amici , ) 

Cui fi diparte il luogo , il cor congiunge e 
Sì perche quefii ajfari ’ . . 

Sono appunto al cor mio caccie gradite , v' ì 
Incui feguo il mio fitte , 
gtufi fera fugace , . 

fa 
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Che per oblique vie s’ arretra 3 e afeonde , 

Quindi , come finente 

Tu lieto per piacer fegui vna fiera , 

Anch io pur per piacer feguo r vna fiera: 

T u fra bofihi 3 io fra bo fichi: 

Tu con l'arme , io con T arte: 

Tu correndo col piede, io conio ngegno , 
C ost f e c *cciator 3 ‘uo à caccia anch’io j 
dMa’n ciò fi am diferenti ; 

( he 3 cacciando le fiere 3 ■ -, 

Cerchi tu di recar morte 3 ò ferita, 
fo cerco di dar Vita . 

Hor fi tante e l diletto. 

Che da queST opra mia traggo à tutt’hore 
Come lo chiami tu cura mordace? 

Corf. Conutens poiché tu nauoii 
Qiio faccia del tuo guFlo 
Freno al defir, che et effe, r tee, ogn'her* 
Al folLecito cor fproni minifira. 

Ma pur tacer non deggto. 

Quanto caro mi fife, 

Comen ogn altro tuo fedito afare 
Da t ef lt ,fi mfread tgud ^ 

Fai mi di queflo ancora 3 ^ 

Che filo far, che de celarmi tene,, 

L on J t & tero 3 e compagno . 

Fil. Deh ) fe l nodo d’amore , 



SECO 'N Drov 5 

Che inofiri cor f Fi finitamente àuuinfe ; \ 

Facciati gli Dei felicemente eterno y \ 

Non ti curar 3 eh’ io fiuopra , ,-y.-» 

guanto , fòt per tu amore , , . M : . 

te medefmo afondo . , ... ! . f • , t . 

C ‘f* *£**“!* P re i° » • ••» «W ‘ 

*A»c 0 di definirlo . , w ,>. ... t 

3RF. 0 quale njiolen^a 

*Al bramo fi mio cor fai tu Fi lauro i \ \ 

Dimmene almen fermami , - 7 .,r. 

0 la materia y o il fine. .> 

L. Son contento . mi afiolta : V ' « V* 

*A Cor fi do 3 eFilauro 

Coppia d lAmict eguale r vnqua non ^viffe . * 

Ecco quanto chiedefit ' . 

Fff reffo in poche voci . r . . 

Piu non cercar, ti prego. 

RF. Horsu , fri negre nubi , y> , . , 

Di poche voci ofcure , \ v .V 'a . \ ; 

Ben veggio trafyarire • • A , v 
Mei fil del tu amore , r aggi ardenti . M \ 

• òai C orfidOi eh io i amo . i'. ■V ;y m v ^ 

Saperanco deurefti 

L’alta for^a fatale Voi . 

Diquel merto fouran > che’ n te riluse . . - * > 

w.So Filauroy sobene 3 • . jiT 

Che tu y meco y non menci . Ldcw* c. 

’ 4V ^ . D 'Prodi- 
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Prodigo di te/òr 3 che di te fi e (fi* 

Tenti ognhora l’ aumento 
f 2) , y?j merto d’tAmicitia, 

Ch 3 è ineguale à ine fieffo . 

Ma so beri anco inficine, (e me ne affanno) 
JQuantio poco dal Cielo, e da la forte 
Impetri , onde mi renda, 

Vgort so , s’io deggia dire , ò grato , ò degno 
Degli almi nodi y onde l mio cor cofiringi . 

Fil. Sappi pur 3 ( che faper ben puoilo , e deui) • 

Qoe de la tua Virtù, de la tua Fede 
L’alto pregio immortale 
( Felicijfimo fiopo 
Del mio beato amore) 

E'Vn, ddee sì ; ma fempre uiuo affanno 
Delmiopcnfier s perche mi lagno , e ftruggo 
O^e l’impotenza mia 

*Di pareggiar con l’ opre c ; i 

ìferuidi defiri , "A ìv\, . 

Per effer grato in parte . -Vi 

€ à te, che sì mi amafit, Vi 

E al Ciel 3 che del tu amor degno mi refi. 

Se troppo io non prefumo \ 

Stimandomene degno . ; 5. 

Corf. Solleua il. merto mio troppo iltu zAmore . ' 

Fil. J effetto e l amor mio fil del tuo merto. 

Corf. Merto non ha (puel , chela forzaimpera. 



PRIMO. * 

X. Lìberi femore mal fon Vede , e cAmore 
orf. Libertà cefo, oue Virtù coflrìnge . 
x. La Virtù propria libertà non toglie . 
drf. Proprio non è quel 3 chef ammira in altri . 

L. Spefo in altri V amor mottra fe Ftejfo . 
drf. Apparenza non è do ue fon Copre. A 

l. Opre non fon le fole brame ignude . % u3 . i 1 

)rf. tAnzj i defri fon Copre più belle . ' ‘ - 

E tu meco e defri > ed opre <-vfifi . 

*Mà non più , per tua ‘-uita, o mio Filauro i 
Che ben io peggio quanto i 
E tu merti , (gr io deuo . A. 

Già per evinto mi rendo ù < - ’ • 

Al tuo corte fi affetto , v, 

Che giammai da Filauro ì v ^ t\ . o y >\ 

Ejfer non fai diuerfo . ~ ^ W\: •• . \ S 

Egià> che tu pur rvuoiy • • v 

Ch’io nè curi , nè cerchi v ) 

Quanto fuor di Terapna > ■ A 

Frà quefte felue ti racchiuda 3 e*nfeme .A>. r:-i 
Da me ti parta i io cefo r \ 

Di curarlo 3 e cercarlo: v'Vj 

E foldc l tuo piacere ' : r ’ f Yì.^hoD 

Faccio le r voglie mie paghe 3 e contente , >?•¥ 

Mà già par mi ^vedere .t 

Sorto con le fue faci ardenti il Sole , - ^ K . u f 

Per far Cejjèquie <-ufite 

Di Ala 



> A T 'T Oi ;• <i 

&A la cadente^' e moribonda ^Aurora. < \ .jrl 

* Perciò 3 fe’n grado il prendi) vVxJL.qjiO_> 

» Io <-vo fieguirtial Tempio ; , # V u \ v .^ . T ' F 

A generargli Dei 3 .'•<« • .^oD 

€ quindi pofeia al Bofco degli allori . •„ v : 

Vrettolofo condurmi . - 

Fil. G itili ijjimo dcfire 3 ' w y^O . .u3 

£ de la tua Pietà ben degno c quefio . 3 aV* . a <jO 

Andiam dunque . E tu Satiro ruà tofto , ^ 

Inuerfo il prato de le tre Fontane y 
Là doue (*AlceIie lo mi dijfe ) alloggia <\ 

Qujl Pafl or peregrino * v, ( V, \ »•« uv 3 . 

% Tanto di Febo 3 e de le, ^Mufie amico . ■ j .\0 

Cerca di batterne nuoua ,, r > . : -, v , ^ 

E fie trottar lo puoi teco il conduci ,• * 

ci. y 

io bramo di /-vederlo . \ .'W 

Sat. Eccomi pronto . Io /-vado. Mà , porfido?, 

fonte andrò per Elettro? a , » V.'j 

Corf. Nonfià d’ b uopo . Và. tolto oueitimpofie. 
ViL.Come? anq pure ou’eiti dijfe y ervola. 

Mà tu mi ficufia y amico y V) t • , 5 . . , . . 

Che de lo mpero tuo nulla fapeua . , ^ 

Corf. Che fi u farti? ah non fili tu mio Signore? \- 

Ljfiequifii il comando'. 

Skt. Ecco 3 ch'io rvado . 

Fa -A chi diti io, fellone? 

C\on ti commi s' io dunque « ,Vt 

1 - 



SECONDO 7 

Che prima ì l»t , cbeìmefimpre fctui/Sf 
Sat. 'Vado di qua . 

Corf. Ritorna . r *> 

Non finti, de Viùro ' ** 0,BA ' ****** 

V noi , che à me prima tu ohe di ficai io soglio , 
Che tu pna vada à far quanto egli dijfe , 

F i\..CDeh porfido, perdio, . . 

Nonmi dar quell’affanno. 

Come , fi fa Signore, .W^r 

cAnco demieipenfieri V • v . .TwnV'.a 

Come non deggio preferire ituoi " ^ 

Edefìn , e comandi al mia contenti I \ v,-, vr;\ 
Hor a le tre fontane ir ' k . 

jvrn anc U 

Vattene, su, che tardi i ' 

Fil. Guai à te, fi et vai. 

Sat, 0 quefla si , eh è bella ! e don ho andare ? y{\ 

Fil. Io fin dunque Signore 'Cf 

Anco de tuoi penfieri , 

E d un tuo feruo non potrò Valermi? 

Corf. Va^ tofio. Egli è tuo firuo , e perciò deue 
Fil. (Così ben mi obedifiii e che difi’ io? 

Sat. Irla dou ho io da gire \\ \ qv 
Corf . sAte primaobedire . 

Fil. C ornando , ch’egli ti ritroui Elettro . \ y. * >. T 

Corf. Hor s Elettro non curo , an^t nonvodioi <ò 

Fil. intende fi , yà pure . ^ 

!•**#*. . 
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SCENA SECONDA. 

• Hv VKk c 

** V 

Satiro, Aurora, e Vafra. 

H Or 'via i g'à non temete y 

Ch’io m under ouui ben del pari entrambi . 

Non <voglio andar da Elettro , < ' ' ; /p . . i’l 

Nè tampoco dathofiite , mà ‘vedi A 

Mirabili n vicende \ ò 

Di fuifcerati amori ! 

Che de propri de firi ambo fcordatì y w'.dì 

Cerca» filo adempir gli altrui comandi * Al 

0 fortunato il dìj chea lormitrajfi \ 

Dal’ Arcade pendici j.vi. . 

La magnifica mano , _ c •'* A Si* • 

Q he 3 donandomi loro , r c 1 .ta?. 

eA me dono di contente^ >vn mare . < , . *1 

Io non sì) qual chiedejfi < . , ! : K 

Felicità maggior dal Cielo amico \ 

Di quelle y eh' io mi godo vltrt sTA 

Vielfil mirar fruendo \ *w' .-ir* 

Quelli cortefi , & amoro fi Croi. v\ . -.tA .t de 
diche i fimbianti lor , l' opre, gl’ imperi 
T utte fin tenaójfimesMtta&i. . ujs'w t umìi%pqO .iti 
Onde ogni fiero core . .yjioO 

^Dolcemente inuefiando, "\ ' ’V.u ari j 

Fan de la lor Virtù fiupido amante. 




Squeflé 









SECONDO. 8 

Avr. Equefia è l 3 bora appunto , 

Ch* ci quinci puffi al BoGo de gli allori > 

Oue à la Caccia ir fuc i . 

Va& Attendiamolo dunque à quefio njarco . 

Mà } s io non erro 3 è certo 
Il Satiro di lui . 

Avr. Taci. Felice incontro ! 

Va*. P erche? Avr .Chi sa 3 ch'io non difu jpra alcuna 
De le cofe 3 ch'io cerco 

Da le co fi ui parole? y 

Sat. Ecco la meretrice , . . ^ 

Per mia fé 3 già sì cara 3 bora negletta \ 

Dal mio Signor Corfido . , v 

Avr. Salutiamolo , Ziafra. \ 

Vaf. Fi * pur 3 quel 3 cheti piace. 

Sat. 6 come hor qui cofiei , fuor di Terapnà? 

Avr. Facciati* l Qel felice , r y ^ 

0 Satiro cortefe . , ' • 

Sat.5 * à tepurdia contento , . \ V { x ~ a 

0 helliffima e Aurora . V* «.pnuum :,.i 

Avr. Io helliffima ? ah tempo v,u'r,>r A i( 

Tempo fu ben 3 che par ut x ^^V.y 

'Helliffima 3 e gradita JU'ar, 

ueìl 3 bora neglettiffima bellezza ì 
M à poiché il mio de fiino -, . v. .• .0 . rt2 

Di quel ben mi priuo > che più bramai: > 

E quegli occhi cor te fi , 3 . .«v A 

““ Acni 



3 ATTO ' ^ 

Acuì partii sì bella v. .^vA 

Fungono di mi r armi 3 ho ra crudeli 5 \) »* 

Dch> Satiro gentile 3 . ' va sà Ah\Q 

V^on Mentono}' quell a beltà infelice >• av-^K . ? a V 

Che fol degna mi refe di quel bene y - J . •. i' A 
Onde forte crudele . \ A V otOfci \\ 

Farmi <-uolca mi fer amarne priua. v\ . iuT ./ v • 
Sat. Vh^ <~u}) ? efilamafii , ./i v A s .v' a . i . iaV 

'Perche bella ti dijfi ? 

0 bella 3 e non più bella , che fagacel v. * 3 . 
ZlorreHi 3 ch'io ponfaffi • v.v.- ' ta2 

D'hauemcontrrfiata . - ià - »‘l 

C on quel titolo appunto y " At v.-n?, <AA • A 
Onde il cor feminile .svA 

Sol fatto ambitiofò y '':.\\\ tiSfo t 'vuq i.1 .jaV 
Tanto fi pafie , r v .ta 2 

A v r. 4W/?o »ò . w/ giacque . « '.ntó . ji v A 

EJfer bella chiamata i . . oi vùWLQ 

ben sì du ra fummi ^ ■. - «q '3 \ t .T .-.3 

La memoria dolente r 

Z)c la. 'uednua ulta 3 • A • A. *7 A 

Che ? K 'P > Ì<*“1 fi fi* , letti fchtrnita t ’ 

«^// ha cagionat a . troppo 3 ah troppo dura, 

E cruda rimembranza l > 

Sat. Oime 3 quanto dolore ! va'.-. A u \\ 

Che ti efucccfio, poutYclla l oimh c '• \ S . \ 

AvK.Ufeffim denudi. , v'; - r. , \& H iVv:t. -, 

***>,. *- ^ 
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Sat. Ma quali Avr. 5\V fai tu dunque ? 

Sat. Io no , fenon me’l dici . 

Avr. Ho perduto il mio bene, il cor y la uita • 

Sat. 6 pur fenzjtla uita , e fenica il core 
Hai •-vita, e cor per dirlo . 

Avr. g Ahi qual ulta , ò qual core 

Può hauer colei, che fegue ' ' r '' ^ 

Schifa beltà di fuggitiuo amore ? 'A> '* * 

Rebbi sì vn tempo il core , !i ' 

Rebbi un tempo la uita ,• 

Ma bora, che l mio ben mi abborre, e fchiua y 
Sono del core , e de la uita priua . 

Sat. zAh,ah, t’intefì al fine . - >'•< v.vuv..\ 

Di Cor fido tu parli ? •'* ’ > ’’ ' 1 v ' i 

Avr. Ti apponefii, pur troppo i : ‘ •>' A 

Sat. Oh fcaltra mentitrice, • - j '<*' .ta<2 

Come bene t’infingi , 

&(o l pelafii à bafian\a nò ? ti duo le 
Di non poter feguir per far del re fio ,eh? ' ; ^ 

Scaltra fe’ pure , Aurora ,* ^ 

pure à quefia volta in uanofcaltra% • à < A 

Perche’ hdarno prefumi 
* Di ritrouarmi sì mal faggio , ch'io 
Dia pur menoma fede 



A ' mentiti foSfiri, 
Ondel aure Infingili t 
Semidicejfi , ch’ami 
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L'oro , le gemme , e gli offri» 
Ondi et ricca ti refe , . 

Io ben ti darei fede ; 

Perche so 3 che "venali 

Sondi ?voi altre femine gli amori ; 
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Mà 3 ch'io ti penfi amante 
Del mio Signore 3 è ^vanità feUtedi . \ «> v 
Avr.#' sfortunata Aurora, . :i 

€ dou e tr onerai fede , e pi e tate ? *• \ 

Sat. Hordi grati a non pitti eh' altre ne nAdi 
Scaltre 'via put di te, fenica ingannarmi 
Màio <-uo‘ con folarti . 

Dimmi , «r mot da Corfid,o . ■ > t - 

Dinouoejfer amata ì 

Avr. Queflo'e de C almamia tutto il defio 
Sat. tìor <~uia. Trouanjn conino » 

C he ti dia come lui la robba » et alma, 

E Cor fi do. lo chiama. 

Avr. rPtit toflo morta io cada . , * ^ ,r* 

Sat. Ohyohjtu feicoflantel r ■ ' ; * ì \ 

Avr. 0' come male intendi, 

0' come bene infingi - .. 

Dinon intender 3 ohe fi a fede , e Amore. 

Sat. <ìAnzj 3 perche lo so 3 io non ti credo . 

Avr. Intendexnon sà a/lmor 3 chic fenzjt tAmorc . 
Sat. Chi dunque e con Amore sAmore intende * 

Avr. Che ? fe tu forfè amante i 

E Cui- 
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Sat.E fui furato , e sfortunato inferni. **•- 
Avr. ZJafra 3 pur gì unfe al fin douio l njotea . 
Vaf. HDunque non perder tempo . 

Avr. qual, felice 3 è la tua amata? certo 
S' ella teco è crudel 3 deu ejfer cruda . 

Sat. Oime 3 la più crudele, 

•ZMà la più bellainfieme , 
fhe quefie Seluecol fio r volt$ honori . 
Avr. Già t tntefi 3 Licori è la tua <~va?a . 

None così ? Sat. Ma tu come il flpefii? 
Avr. Oh 3 oh 3 fpejfo ti <~uidi 
P affiggiate dauanti 3 
Vagheggiarla fluente, e flofpirarne . 

Ma 'vedi , Jl Cielo amico 
Forfè anco per tuo bene , hor qua mi trajfe . 
Satiro , fe tu uuoi 

Prender la forte perla chioma, appunto 
tìora farlo ti lice . 
f° f on congiunta in omicida - 3 e fede 
Con Licori, ( e tu forfè , anco fluente , 

Con lei mi haur ai ‘-veduta) 

€ pojfo, e svoglio apprefso 
Fartela n breue amante . Hor qudmerctdc 
Ne afpetterò da te ? Sat. Ciò che 'vorrai: 
Ciò , eh 1 io potrò 'volere • 

Oh Dio , Corte fe Aurora , 

Quanto maìfempreio ti farò tenuto V 

E 2 
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Vedi 
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Avr. Vedi Satire , 1 >» nuda , 

• V * * 



t 
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o poco più vorrei . . , v ■ 

Sat. Quanto ti può piacer > quanto po/sto . ,■ - ^ - • • 

D)ì pur fenta rifiett o . • ** * ^ . 

Avr .Tu da Corfido impetra 

Per me filate , ed io per te prometto >' 0 • - ac 

Da Licori ottenerla. > - •- V '* N ‘ 

Sta. Io ne fino contento,) . , . ^ 

£/* g lu Jio e ben quanto tu brami 3 e cinedi . .*.* * 

E quantunque Corfido * . 

A' preclùdi F i/auro 

T i figga 3 e ti dileggi 3 V 

(Onde o fi acoli baurò fieri 3 e potenti ) - 

TWo m'aggirerò 3 che forfè alfine ‘ 1 

Tu farai confolata.. ^ ™ 

5\(o« a/hà ehm fi ho fi e 11 o 3 • . v \ • ^ 

Che di priego collante •V' '‘ ^ Ci 

4 / non di (Serri . 

\ Stà lieta 3 * , che quefto giorno 

Forfè non paffierà 3 che hauro tentata 3 
E forfè anco mandata à fin la' tnpre fi • 

Ei fianco de la caccia 
Talhordiuerte à rinfrtfcarfi al fonte, 
q filo , ò meco : e shoggi 
Ciò fia 3 beata Aurora. 

Avr. Altrettanto degg io veder Licori 3 

€ per te ni oprerò • vedremmo <yn peco 
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PRIMO. 

Chi dì noi con più forte . 

Sat. j fo non so con qual fòrte 3 
Md so ben con qual fede 
Mi prouerò s tu fd l’iftefio . addio • 
Avr. Addio 3 Satiro caro . 

0' come afiuto è quefìo Capro ! njdifiì > 

Com ei dritto / appo fe 

Circa l mio fin nel feguitar Corfido f 

In misero 3 che s’io l’amo 3 

Io per altro noni’ amo , che peri oro 3 

Che trarne poffo 3 e [pero . 

Perche al fine 3 che’mporta d me di lui ì 
£MÌ dttol ben non poter fino d l’efl remo 
Spogliarlo di quant’haue 3 e quanto in dono 
E gli di ero 3 e gli dan Fi lauro 3 od altri . 
Vaf. E che far ne y or re fi i fuor di quefìo ì 
Avr. Md chi sd ? noi intanto 
Trotteremo Licori 3 

Jgualnon fi a già 3 che per mi amor ricufi 
Di dimofirarfi d quello Capro amante^ 
Mentrei per me fi adopra . 

Vaf. Figlia 3 fe la di fianca non mi abbaglia 3 
Veggiolo yfcir dal Tempio . 

Avr. Non ti abbati al ficur. Fiuto m aita .■ 
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SCENA TERZA. 



Corfido, Aurora, e Vafra. 
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P Otche dinoto il core 

Refe con brine priego al Ciel tributo , 

Tempo fa di condnrfi 
A gli bencjH folazjci , anca del corpo 
Mà qual mi fi prefenta 
Spettacolo difcaro ? 

Quefla è con Vafra Aurora . 

Il del ^ji guardi , o Donne . 

Avr . E àte, crudo, ammollisca il cor crudele . 

v * * 

Corf. Douecosi per tempo 

Si Va , fe lice , Aurora i 
Avr. Su i mat utini albori * 

Mesta precorro , e difperatx Aurora 
I per me fo fichi rai del mio bel Sole . 

Corf. Come tu mefl a Aurora vn Sol precorri ? 

Tu , che ne tuoi begli occhi 
Porti l Ri fi, le Gratie, en <~un gli Amori , 
Mefl a dir ti potrai? 
ffindi , come precorri. 

Altro Sol , fi tu fila 
Hai di beltate il Sol nel <~vifi accolto? 

Avr. Furono gli occhi miei. 

Forfè , mentre à te piacque , 

Nido 
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P R I M O. 

Nido del Rifi 3 e de le Grafie Alberto : 

E fù quejlo mio evolto. 

Mentre à te piacque vn tempo 3 yn Sol' d’amore* 

CMà 3 oimc 3 che fi priuarmi 

Volcfli del tuo cor 3 fin da quel punto 

Rimafir gli occhi miei 

Di lagrimofi riui 

Dolor ofi fontane , ed il mio svolto 

Wi tenebrofi 3 e'fquadidi pallori 

Fofco ricouro 3 enfile. 

Così del Sole il pregio , oimè 3 perduto 

Ritengo appena ilnome 

D’<vn Aurora dedente 3 >** • 

Tanto priuadi luce 3 
guanto ricca d.’ vn Sole s 
E quanto amica , oimè , d vn Sol crudele 
T anto da lui mifir amente efilufa > 

Ma quanto efilufa più 3 tanto più fida . 

C rudef dunque à quefi’hora ' * 

Parti per nngilar troppo per tempo? 

Ma che doueu io 3 mi fera 3 fra quelle 
Vedoue piume homai pofar le membra ? ' 

Fra le piume infelici ’* 

‘P> c le delitie lor fogliate 3 e priue : 

Gioì lor diletto incarto - - ^ r ^ 

Derelitte 3 odiate ? 

Ab 3 che ben à ragione > f *'~ V’ 



lo 



ATTO <1 - 

» 

Io ricerco n quefl’hora A 

Qu el ripofio ruttai nel tuo bel <-volto , 

(fhe fra le piume ritrouar non ^vaglio • 

Corf. Pur anco, ò lufln ghiera, , 

0 Xgue macchine adopri 

*. Per efpugnarmi il core ? 

Cejfa, fi figgi a fci , deh ceffi al fine . 

Io t' amai già ; noi nego , 

E f amo ancor i mài impudica fiamma 

Tutta è nel petto mio fienta. Deh balli, 

^Aurora ^ bafii hormai 

Al tuo diletto >àle ^vergogne mie , 

Quel graue incendio 3 che pur troppo ardenti 

In gran parte difi ruffe 

La corrente felice , . a. ... 

Del mio enfiente honore i - w: 

Cui 9 seta giouimle . *T v 

VCm ficcorrea , col fufiitar Tfirantt 

*Aurcdi fiufi amiche $ 

F or s’ io ruedeadifirutti i cari humori . 

Segui, figui altri amanti. 

Che àie bellezze tue mancar non ponno. 

Se con quelle lufinghe, econque’ rvezgi. 

Che fin tuo’ propri il tuo belyi fi adorni. 

Io , che et Amor pudico 

Ver nana incorruttibile uagkezga 

* Torto ferito il core , 

* 



PRIMO. 



Più £ Amore impudico , 

Piaga non finto doloro fa, e ria : 
E ti affatichi' n r vano , 

Se miacofian%a ^violar prefumi . 







Avr. Ahi mifera , che narri ? 

Dunque di nouo foco arde il tuo core <* 



Avr. Qual' e l'amata tua ? 

Corf. La più rara beltà , che alberghi in terra, 

E la più rara, che dal Cielderiui . 

La Virtù di Filauro . 

Avr .Quefiaè lavaga tuafCoK.Qucfta il mio bene. 

Avr. Ho r và 3 giaci con effa . 

Corf. fo giacer ouui al certo, e ognhor vi e taccio 
Con l alma innamorata , e ognhor ne traggo 
rDolciJJìmi diletti , 

Ancorché non graditi 

Da l' alme njih à le baJfezjj intefe . 

Avr. Quanti figli ne affetti ? 

Corf. O' quanti , Aurora , e quante / 

Sonui il Allerto, l' Honore, 

La Fama , la Quiete, 

Il Sapere , la Fede , ' * v 

S mi fi altri . Avr. Acctecàto , 

F or f enfiato 3 che fin . Dunque vaneggi 
In quefia gu fa i nè ti accorgi ancora. 



Corf. nArde sì ,• mà d'^vn foco 
Felice , e gloriofì . 
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\ome per quegli fogni > v;r àIvVVì 

Fatto del volgo fei fattoi a , e gioco ? w *>. i 
Corf. r 4 « lingua mordace , ed ignorante . -A 

£ /Si jS* & y3 ^ 

Che fa Virtù, pria monda* ■" 

Eni ro à Ì acque del pianto * - ■ ' 

Col pentimento , le tue Ubbia immonde, . 9*0 3 

E poi chiedilo altrui • . \ , \ 

V Af.<tAurora, eccoFilauro , 

Predo , /Wj& fuggiamo. 

Avr. r* burli . Vaf . ^pn lo vedi vfcir dal Tempio? 

Avr. 0/W. Corfido, addio . 

Segui pure à tua coglia 
1 maligni configli . ^ — 

Del tuo fcortefe feduttor , ch’io femprt 
Anco al dispetto tuo voglio adorarti . 

Corf. Vedi come cofiei 

<F>er ria fortuna , mi fi fece incontro ! 

SCENA Q_V A R T A. 
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Filauro, con Corfìdoj Et inciifparte 
Aurora, con Vafra . 

0# ^Aurora Corfido? oime * che nidi ? 

Bentrouato f orfida. 4 

io ere dea, che tu à queft'hora haiicjfi 
e Abbattuto di fere un grande fi nolo . ^ 
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PRIMO. 

Corf. Senza dubbio farei 

Già quafì accinto à l’opras 

Mà mi fi fece incontro c ' - 

Ne l’ njfiire dal T empio 3 

E mi annoio con mille ciancie Aurora . 

A vr. Qui fi am nafcofle 3 ed offeruiamo ti tutto . 

Fil. Io la ti 'vidi appunto , 

fn <v fcendo dal Tempio 3 
C on marauiglia fau oliare à canto : 

E come fuol talhora 
Quell* auaro temere , 

Che nt orno a fuoi più cari 
E più ricchi te fori 

éMtra tentante il predator la preda: 
0fur 3 come gelò fi 
Teme quel padre accorto 3 
Che ad angufa magio» d’arida foglia 
Vede man puerile 
vtuuicinar mal foggia acce fa face: 

O s pur come pauenta 
Quel*p a fiorei , che la diletta vignetta 
Scorge •vicina al Lupo s 
C osi temei da la figace Ladra 
Inuolatonon foffe 
De la co fianca, tua 
Il bramato tefiro : 

0' pur, che nel tuo fino ' "• •* • - 

x .... - p % 
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ATTO i 

Lo* ncendio voraci/fimo d’ Amore 
E fca non ritrouajfe : 

Ù chel tuo cor , qual manfueto agnello 
Da l* arte lufìnghicr a 
D' impudica b. Late . r ,. r . 

Dinotato non fojfe . v ' 

Corf. fo non dubito punto , 

Che tu, fedele amico. 

Del mio bene /(illecito , e gelofo 
Vfliaurai molto temuto . 
c s\là io bene , o Filauro , 

Altresì ti fo certo , 

Chel torrente di gratie 
Dal copio fo fonte 

‘ Del tu amor deri natomi ne l'alma , 

Hà ifenta ogni fcintilla 
In me de l' empio foco, \ * - 

Che per coftei così mi acce f e , ed (fife . . o 

A vr. £ chi sa , tu non arda anco di nuouo / -v ì 

Fil. Non dir , che l'opra mia w • ti > • wq 0 

r babbi a refi lontano : 4 

Da quella fiotta meretrice , infame . - 

Avr. Uh lingua mordacijfima , e maligna .. - > 

Fil. Dì pur , che l'alta tua Prudenza al fine 1 
Tt perfuafi , come molconuegna 
tAlnobil Genio tuo , — e.rA<v~^ V 

Ed al tuo f angue altero *• ' l ' **’ { ) 
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P R I M O.Y A Iy 

Traffica t anto indegna 9 ? naergognofh. s^m y \ 
Avr. Malanno 3 che ti accolga . 

Fil. jQuefìo ben sì puoi dire : 

Che 3 1 fommo de 3 contenti 3 
Ch 3 io riceuer da te fpero , e de/io , 

E"’l f vederti lontano . . - v > 

Da lei j pur anco 
Da qualunque fi fi a fatto men degno , 

(Se da Vn cor genero fio 
Opra vfeir può men degna ) onde ti fia 
Fatto pm di fico fee fi • , 7 

*Dt Giona, e di Virtù l'erto fintiero. 

Avr. E tu l fopporterai mifera Aurora r* 

Corf- € quale > ò caro amico , v , V1 y , f jf 

Piacer deggio poi farti T S x : l | 

Se quefio non impetri , y >, a 0 VI . .n i 

Che t utto è del mio ben fila cagione .<? >. ?. 

Ben } uggirò coflei. 

Perche l dritto . , e l 3 bone fio . . n\ .0 

Così chiede y e comandai . , h , v.rrs'0 
Md tramite anco quefio, .fi. nètt j « V 

S^on deggio , fi tul brami , 

Difpreggtarla sfuggirla, anzj abbonirla ? 

'Ben ingrato farei . r . .. t , , ' • 

Hor *z /d certo , Ft lauro , V\ ; • ’ vA 

E fipra la mia fé 'vini fi curo > t ^ ” '■ 

Ch altro amor non mi accende > 

Nè 
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ATTO 

Nè Accender à giammai , 

£he quel foco innocente , 

Che'l bel di tua njirtute in me rifuegUa . 

Avr. Forfè ti pentirai: non fé * anco morto . 

Corf. Ma njcdi il fàggio * e.fempre fido Acate 3 1 

Che di co fa fen 'viene . Hor con lui refi a , 

Ch* io ti lafcio . Fil. ZJà in pace . 

SCENA QJV I N T A. 
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Àcate , con Filauro, & Aurora, con 
Vafra indifpartc_>. 



i ^ Là 



P Touano i fommi Dei di grafie *vn nembo 
Soura di te Filauro . 

Fil.TVco pure egualmente 

Sten de' fauori lor prodighi ognhora 
Mà come yo fido tAcate, ~ 

Opportuno giunge fli / 

Certo > che più tardar s ?tè pria 'venire ' ‘ > 
Tupoteui à mioguflo . Aca. Hor che comadtì 
Fil. coy? certo io bramo , ,-_<a ^ * fi 

Ancorché forfè à te y mio caro 3 e fido v V^ 

Scruonoy ma compagno ...v 

Ne le più dubbie ìmprefe , jVtvì **>p tùtì. 
E picciole y ed aiuoli parranno • ^ di sav-\ - 
Aca. Per lo meno fublime ■. < '.vwu v 

D'un 
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PRIMO. tc 

D*u» Signor cert e fiffimo , àia fede 
Di firmtor leal , non può, riè deut > 
Parer che lieue , e yile \ 

Qual fa pi» dubbio fa, edertaimprefa . L 
Fri. Qual fempre fi (li , her fei 
' Tronto à le prone , td gli atti 
D’ una fede /incera.. Hor /appi dunque 
Quel, che molto hi, che co» ragion ti celo. 

Tu fai, che già due uolte 
Haue il notturno Sole 
Hor a fcemo , hor crefcente , 

Hor rotondo , hor bicorne , 

Tatto col lume fito la notte illufire , 

Da che fuor eh Terapna 
Sh(pi qua venimmo ad habttar , vicini 
A quefta fifggta e ceti fa. 

Che n un potente , e pia 
Con le fue leggi inottri lidi affretta . > 

Aca. Sodo . Fil. Sai anco appreffo 
Che Imotiuo , di cui 
Mi ualfì per lafiar da melerttart* 

La dola jf ma mia cara Conforte , 

Tu , di uenir col mio Cor fide in quefli 
TJider e fichi receffi , 

Per folleuar da’ Cittadini uffici 
Con le dolci fatiche de la caccia 
L’egro penfier , dal’ a/pre curi' epprejfo. 
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Aca. Così ben fui ricordo . Fil. Horfappi (tifine ', ^ 

C he non fu queflo il mio motiuo 3 Acute . ^ 

Tu fu 3 che già gran pe^gA i.'l 

De la fede inaudita 3 e fienzjt pari v' V. •• ■> 

Del mio fui fceratiffimo Corfido " \ •*. ^ .Jl : l 

oAcceJono $ ma incenerito 3 e n tutto 'c^V* 
Stupido , è trasformato ; (\ 

*~P ojche lo <~uidi intefio ad alti affetti . 

Di generofio cor ,• cui però molto \ \f£ 

lnegual la fortuna 

Corrifpondea con le fifian\c inferme $ 

Jo pria lo folleuai 3 t- 

Con quella^ copia d'oro 3 ■ 

Che gli fu d huopo 3 dal douere altrui . 

Indi i perche mi parue 

Almi amore 3 à l' bonetto al fino merto 
Hauer tentato poco i 

jfo gli feci comtnune , _• x 

Come licore 3 anco il tetto : l.. . A 

E con generalijfi ma Procura 
Pofi'n poter di lui 

Il fa' ognt dtfendto , (& ogni acquili» 

Con le fiftanzg mie 3 

guai mini flro legttimo , & inficine 



Ciberò , e' ndi pendente . , 
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primo: a 

'Lìngua non e 3 chi non applaudì e lodi • 
Mente non e 3 che non ti ammiri 3 ami : 

Cigno non è, che non ne ferina , e canti * 

FlL . Pur lodi 3 ammiri , e cateti 

Ogni lingua 3 ogni mente 3 (gjf ogni Cigno 
Volto pregio di lui 3 che ciò cagiona • 

H'ora tant'è ; non menni 
Altrimenti à diporto 3 
Md perche hauea penfato 3 
Come quella Procura 3 
Che dianzi mentouammo 3 era vna lieue 9 
E caduca mi fura 

De l’tmmenfo amor mio merfò Corfido , 

Cui mancano 3 in mancando à me lo Spirto, 

’Vto 
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Ogni <-vigorc 3 evita ; 

Quindi penfai con teflttnonio cftremo 
DeCmltima mia Voglia, 

^Autenticato 3 e fermo 
Col confenfo del noftro almo 3 e fourano 
^Principe, e Sacerdote, 

Parlo minifiro eterno 3 v 

Come prima egli fu 9 di ognhauer mio $ 
Aggiungendoui apprejfo \ 

V dfioluto pojfefio 

Di buona fommadl oro infin 3 chi ei <viua : 

Con altre circostanze 3 

Che con agio maggior nate ti fieno • 

G Alto, 



atto 



Aca. Alto 3 inuero , e maggior di quanti md \ 



É di quefiaamifià l'efcmpio egregio. w\ ! ? 
Mà 3 per tua vita , dimmi , 

V^pn potta forfè il tutto 
Efcquirf in Terapna ? à che ne njfctmmoi 
Fil- . Perche io bramaua 

7 )i hauer 3 per più fòlennità s ri confenfi 
3” ciò del noflro Principe, eTaHore, 

(Cluni come fai 3 conforme à quefie leggi , \ 
Sendo preferite ad ^vn contratto 3 aggyugne 
Molto di granita , molto di Jlima ) 

Oltre yeti io de fatta, 

Ch' ei mi fi feRe in quefio 

E protettore , e feudo 

Contrale nfidieo di parenti , od* altri. 

Che ofaffero di opporfi al mio e -volere • » 

Ag giugni à quefie cofe , 

Che 3 affettando filentioi 
Acciò dal mio f orfido 
Penetrato non fojfe il mio di/è f no; 

Fidarmi de' ministri io non mi volli 



pauoleggtar fapefie 
L'antichità mendace 




Di Terapna 3 là doue curiofi 
Gli animi Cittadini 
'Sueglianoi più fedeli ...ù 

Talhor anco à parlare. 

*•-' . v- » 
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primo: 

Aca. 'Dunque finhor Corfido il tutto ignora? 

Fu. Così difpofi , acciò tanto più grato 

guanto affettato men gli auuenga il fatto, A 
Aca» Incredibile amor l chi l crederebbe ì 

*Mà quanto (fe pur tanto ' - 

Licea feruo fedel) lunge ne il finti 
Fil. Duo fur gli f proni acuti > 

Che fermi necejf ario 

V docemente accellerarne il fine e 

'Erma il njedermi afiretto . * 

A privarmi del caro - “ V 

Confòrtio di Cor fido 3 che fra tanto >■ .k 

*A le caccie da me lunge ritegno : - - ^ -> 

Indi l'hauer già r vifia 

La federata Aurora f\ ]/\ ri 3 ? 
E meretrice , e maga. 

Che da Terapna anch 3 ella , 

Trattai* è qua , per dar con l’arti vfate, 

Jmpudtche , e nefande , 

Del mio Cor fi do al cor gli evitimi affai ti - 
Ond’io s eberueggio quanto facilfia 
Ch'ella fi auantjne I 'infi die infami , ( - | 

Era quelle folit udini de' Bo fichi $ \ 

Cfhò procuratoli fine. 

Avr. Non hai perciò per anco il tutto in puntai l . 

F il. Quindi, fe piace al Cielo 9 
Hoggi appunto fi deut 

Cr % Al 



ATTO 

%Al tutto fine imporre : e queftaè fold 
Quella cagion y per cui ti cbiefi aita . : r > 

A vr. Alme . Aca. Ma fe già l tutto è fi abilito 
Qual fi a del mio feruir thuopo accennato* 
FiL.Pt r quefla caufit appunto ó 

Mi fimo neceffari i tuo configli ; 

Che ri cu far non deue » *'''À 

Saggio Signor ne le più dubbie imprefe 
Schietto parer di configlier fedele. 

Turni fiegui 3 chel tutto 
S coprir otti n andando . v K 

Aca. Eccomi pronto 3 ò mio Signore 3 à quanto 
<sA te piace 3 cd io nj aglio . 



SCENA SESTA. 






Aurora , e Vafra. 



X T Attene pur 3 fellone , 
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Che ti dia quel contento il Ciel nemico 3 Ci 
Che tu di dar à me procuri ogn bora . V *i > 
Vdifii y Vafra 3 vdifti > 

Quali fipie tate moli \ •V’ 

Ei di nouo cimenti v 

Ter mio duol > per mio ficornoy e per mio danno ì 
Vaf. Pur troppa oimè 3 purtroppo 

Io t* r vdij i matto > c Aurora > c.,-.vr 

Diami 
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PRIM O.f 19 

Dianzi sì fc altra ingannatrice > W /é 7 W* 

Di opporti à quanto egli opra ì \ 

I Oue del tuo fper fon Ì arti <~ufate f . , 

zA che giouar ti denno 

Quegli 'ejfcaci tuoi fu farri occulti 9 1 

Quelle magiche note , . v t 

Onde puoi là dal C telo 

( Spegner 3 fermar 3 precipitarle felle ì • 1 jj* 1 

Hor di che temi 3 Aurora ì 
Avr. Jo temere ? e di che f di que Ho f iocco ? 

'Vedrai ben 3 s’ io ne tema 3 e qual' 10 porte 




*A’ di lui danni in petto 

Macchine irreparabili 3 e mortali • _ - r- 

Soloà danni di lui 

Foglio di (pitti impouerir gli abijf . - 'A 

Tre famedi teflare manzi fera ? \* 

Edio prometto à te 3 giuro à lo 1 nfer no 9 

Che m l farà . Cafo che no . Tiutofo 3 

Sopra del capo mio ri * 

Con tutto il fuo furor fulmini il Cielo . 

CDifcorttfe 1 e qual frode 

Lafao coftui , che non tentajfe 3 b tenti •*' va 1 

A miaruina, ed onta? . 

Edio pur troppo il •veggio , , v . . . t \ 

E ne ritardo ("ahi folta) ul 

La cruda 3 mà giufitjftma njendetU t 1 * 

Seguimi) Vafra 3 andiannt 

r ° A chiiù 
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atto 

tA chiamare al grand* huopo 

Il fempre giuSio 3 e fempre fido inferri* * 

Refi Aurora /degnata 3 
Q morta 3 o ^vendicata . 

X A¥^.Zla pur figlia , che pronta 

S arotti ognhor fida rnimflra al fianco . 

SCENA SETTIMA. 

Laurillo % & Olindo . 

L Vnga 3 Olindo 3 è la firada 3 . 

Che da la mia Capanna 
Qua ne condujfe 3 <uedi . 

Benché tu s per molti anni 
*Aue%gaà mifurarcol piede immenfiy 
E peregrine ‘-vie $ 

Quefio deui /limar breue fentiero .. 

Olin^/o confe/Jo 3 Laurillo 3 , 

/ he già mi fento alquanto 3 
V^on so 3 s* io deggia direo pigro 3 o fiancol 
Làvr. Me ne duol certo i mà fe njuoi 3 potiamo 
Lungo* t fiorito marger 

Di quefio chiaro fonte' .ì-w- \\ 

P igliar riùofi alquanto v A 

Oim Eccomi a tuo piacer s fedi anici infi e me l 
Ù come quinci feerno 

fampofi 
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PRIMO. 

Tompofi un edificio <d Ciclo al^rfi , 

€ diletto fi quindi 

Di colli , d'antri, c di fronzuti B fichi 
*Di natura a >n bel mi fio ì 
IìAVr. Quegli è'I famofi Tempio 
Sagro à gli Dei gemelli , 

Calore l'un Polluce T altro , à tante »j O 

Ed In fiorie , e poemi alti fuggetti, V 

Celebrati fratelli de lauaga 

Regina, il pregio de la cui bellexjcji 

Pareggiò di ualore 

Il gran Regno di Troiai 

Mà più lodati ancora " > ^ 

Per l alto amor , che fece lor commune 
^Igeila immortalità 9 ch'era di un filo . 

Loro è fagrato il Tempio , 

Ch'è Tempio, e Reggia infieme. 

Poiché rifiede in ejfo , ilfimmo, e filo 
Principe, e Sacerdote, 

Qhe in T erapna , ed in altre 

Di L aconi a Città comanda, e regna» 

*Mà di ciò faprai meglio , 

r Ritrouata ,chauremo :• ' 

L' alma coppia d iAmici , t^) 

fhe fin da firanij lidi hor quà ricerchi •' 1 • I 

Hor , fe mentre tu prendi 

alleilo, che fi* ti tigrati * , di rifofi , 

Diletto 



t ATTO ' 

Dilette haueffapprefo , ‘I 

*T>i far con quefle Se lue anco il mio core 
Col dolce tuo cantar lieto , e felice , 

Io tene pregherei , fe ciò non foffe 

Souer ch 'io ardir et un femplicetuo feruo j " 

Ammirator di tua uirtute eccelfa . 

Olin. Come pregar jLaurillo? > 

fo per tante ragioni A 

Con nodi di gentili 3 e dolci 'offici , 

Fui di tua corte fa refo cattiuo y ' - 

Che fembra homai tua parte 3 
L * vfir foura di me.libero impero . 

Jzhtindi, fe così vuoi. 

Io mi accingo al cantar ; benché mi dolga y - 
Che pe difigi de le lunghe uie , 

Afflitto alquanto 3 e rauco io fa rim allo» 

La v . Mille grafie ti rendo - ; 

De la pronte ^a in compartirmi i tuoi 
Virtuofi fauori . 

E ben fon io contento y 
Che tu fa rauco s fe fi rauco fei 
guanto hierfera ; che pur anco affitto 
Eri uia più da la noiofa uia . 

Oux.Ma qual materia al mio cantar prefriui ? 

La v . Canta ciò 3 che ti aggrada . 

Loda 3 fe Vuoi 3 gli affetti 
De duo f amo f , e glorio f amici % 

Stroppa 



2t 



' \\n . wpu ìG. 






t ’.OSJ- 

fm^wVivV^ 

' • VA .1 A 2 
»<A* 



. PR l(M O.J 

Olin. E' troppo alto filetto 

Per sì negletto fi il: Pur fe l comandi , 

Tent tranne la prona . " ^ v ^ K > % 

Canta su la Cetra gli òtto Seguenti verfetti, 
(mentre in tanto fi addormenta Laurillo ) & in 
fine di eflì interrotto da Eco, fi ferma di cantare. 

( 0 fanta E c cefi Dea, 

Bellijjìmx de* cori 
Piu degni , e più gentili 
Bone PI a C iter e a : 

Madre filo d’ zAmori 
V^on o fieni 3 non <~uiE s 
Scendi dal Ciel propitia in dolce modo * 

Mentr io per te lodar la lingua frodo . 

ODO . Alà 3 clu l mio canto 

Così foautaf remi ... ,,W.V l 

Forfè Amica ia fanta ~ \f 

S ce fa dal Ciel benigna , 

Per adirmi qua giù , mentre ragiono ? 

AJ0 . Dunque chi f i tu 3 che parli meco ì 
ECO . Ben babbi 3 o <~uana , ma gentile 3 A . ;A 
Figlia del’ aura adulatrice. 0 quanto 
Teco finente di alternar cantando 
Ptacquemi col tuo fuono i miei lamenti $ 

Che fempre amico , e pronto ; . . ^ 

Al condolei' f nel mio duol trottai, o 

c . ‘ h ai. 
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v*7. P*r , che tu ti dolga ! \. V\? n * ^ *** 1 ^ 

Miracolo è pur quello 3 1 * 0 \ 11 " ^ 

C'hora tu fia diuerfa • v *'* 1 

^(e gli affetti? che fiali ■ r.-jj*}') fj <j? • j*jn O 

* « dgN wm ' 

• . ^ ( . 4 . i 1 ^ . . • si* 0930Tt32itt 

tAMICI. Tu ragioni 

Di amici ? e di che amici « * : -^ vn ^ ; ‘ V: \ j 
Parli ? poiché con quejla ^ 

T ua -voce 3 per me tenera , e fiane 

Z)n incognito affetto al cor m'imprimi . ; 

P RIM I . De primi amici 

*Dunque ragioni ? e chi fon quefli ? -vuoi 
Di Filauro 3 e Cor fi do intender forfi ? 

SI . Jgual cagion di duol ti dier coloro 3 

Che per giouare altrui nacquero al mondo ? ^ " 

Bench'ioT njedcffi manco il crederei . 

T\EI . Come? rei d’ alcuna colpa fino? * 

9(0. Dunque e fier non ponno • » 

Ch Afoici rei, fi fin^a colpa fino • 

3\rla piu toHo ben degni 3 
Che la loro -virtù gli renda entrambi 
Jmmortalmente liberida morte . 

DA éMORTE . Oimè 3 che dici? 

Qhe fo, 'Virtù dia morte ? 

Che ^na pena mortai fìa fin%a colpa ? 

0 legge troppa dura, e troppo ingiù fia 3 
: ■ - 
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P R fcMfCV „ 

^ P uo fw%& il fallir d^e il caligò. 

Alà chi far a. > clte anitra gl’ innocenti 
Tanta ingiù [ht ta adempia I 

SM PIA . Z)n empia I vaa donna empia 'vuoi dire . 

0 peno fa nouella ! , 

ELLA. Già intendo : njn empia donna da 

Di tal morte cagione. , v , AMtVa 

Ma perche, otme , dtcb'io , < , n ^ 

J nuocente Virtù dannata more i ì'A* 

t/lMORE . Così dunque 

€ 1 Vietato l amare in quejle felue , 
fhe ne fta penaegualla fieffa morte ì 
Al à forfè io non t intendo ; 

€ tu , che d' amor parli ' 
tKgn fanelli del lon màde l’ altrui. 

ALTRVI. Horfe d'altrui. 

Come conuien , fi dia per fallo altrui 3 
A* mefehini la penai 
Cebi potrà sì trasferire in altri 

fi caftigo fuo proprio ? :v/ , 5 ... 

Od a chi fi a dal Cielot. VvV^w\*n?2\ ri .» 

rrp Tanta e . m P iet * p erme fi* ? ;;\ -Ks . k\a \ivs 

ESStA . Colei , che mi dicefli è poco , • 

Per amor , peccherà fen^t caftigo, 3. 

€glt amici di morta i, ^ 

Sortiranno il reato ì *\y. > \ . t ì -.a-, a . . CI<I 
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M ATTO 

0 K molto duro è quello . v ' v ‘ •* ' ^ 

Se non uoleffi dir 3 che t empia donna 3 ' ) ■ " k 

Sotiuerchio amando quefii y 

Sta per cjfer cagion del lor morire • 

IRE. Jrata 3 ed amante ' *'o ,rtv \ ^ 

Darà lorolamorte> ' • " ^ - * 

Strana gui fa et amare 5 *' r " K il - 

(Se pur ama colui 3 eh' irato uccìde .) " 

Mà iella uccider à fe bene amando, • 

C he farebbe odiando ì 
Quejl'e bene uri amore 
C^on intefo giammai in tempo alcuno . 

VNO . 'Rene . Hor t’intcfi : 

I n n ama 3 eri odia l'altro : non è vero ? 

VERO. Dourcbbe almeno 

L 'amor de l'un placar l odio de l'altro , 

E non far quello^ e quello 
Rreda di quel furor y chemira un filo. . ' v 
Mà dimmi y o Sfnfa^ m oltre: con qualmezjj ' 

Sarày che dacofei s - ' 

SM or te à i mefehin fi dia > • • S 

INSIDIA . tAb federata ! £ fien sì dunque 

Sen-^a riparo alcun morti gli Eroi ? - • ^ 

E non fia.y chi gli porga •vt wutì 1 ! 

In cotanto periglio alcun rimedio ? ninfe 
DIO , Marito mal y Jel Cielo y ^ qvwuViV I» 

Mojfo a pietà de la mi feria W2ÌuHa< * « 4 ' * ■ 

i.rnO £ u _ 
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Torgé opportuno aita . > . , 

*Ah 3 chesio giunto appena ''•> u-v • n i 
rPer vedergli , * feruirgli , ‘ ' , 

I 7 off arriuato appunto rii \ V,.'„ 

A deplorarne le ruine ettremCy K 

For<< />*r w* f r0/>p 4 y^r o , > 

E sfortunato arriuom quelle partii & 

5 ARTI . Setulcomandi 

Hora mi parto . ^^2/4 , 4^/0 . ADDIO . 

Mà, folto , de fec io 
'Vaneggiando con laure ! 

Che ne dici, Laurillo ? 

Parti hora , che mi tuonai afidi che fare > 

6 * fai y che ben sul graue ' I 

e dio difcoremmo , anzj fgnammo . 

Mà s 3 io non erro parmi , d 

(E certo il vero pormi) \ 

Che forfè medi me fogni Laurillo . -'■> ■»>'! 

O «/»? faporito ei par che dorma ! •_ c 'V *• 1 

Vò chiarirmi . Laurillo . * :SL 

l Vr. Ahi, oh, che vuoi ? chi è ? n 1. ’ ^ 

perdona , Olindo , ■ ' v.w, Vdy \ "Vi\ 
Che sì dolce contatti, \ t * o^Vi u v 0 

Qj io rapito in vnefiafi foaue • A v\. s ; *v / V 
Caddi nel grembo al fonno . 

:in . "Buon prò ti faccia . La v r . Hor ^ . 

? Olin. r« appunto 

^ *■ 1 Tanto 
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Tanto dormi fti 3 quanto y , . 

7o 'vaneggiai con €co . 

La vr.Hok 3 fiet'è’n grado 5 

Poiché il Sol innalzato ajfai ci mo fra A 

Auant agiato il giorno j . v k 

Meglio fa 3 che à gli allori . * ... ; 1 

Seguitiamo gli Amici. \ 

Qlw. Molto mi aggrada il tuo configlio . Andiamo- il 
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| 7)f l' alme più vili J dolo infame , v 

Biondo metallo y à t altrui fizjf brame \ 
Tefironoi ma laccio 
*Dt Vergogno fio impaccio > 

E tomba 3 che fra fiquallidi pallori 
Dai fiepoltura à i cori s 
Folle è ben chi non gode 
Far fi 3 perdendo te 3 ricco di Lode . 

Perche ad Atro non y Ai a 
Che à fimi» are errori 
Fra mi fri mortali . 

0 fi gioui tAhor 3 fiol gioui in quanto , u i j 
'Per te di liberA fiacquifiad ‘vanto* -t di \ 
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SCENA PRIMA. 

* 1 V . I 

Vafra , e Licori . 

|gì§3 «¥33'| L ”****• Io credo à quella Volta t 

gp t C ^ ■Aurora habbiacojlrette 

li J ài ^ ntlm ‘ CU P‘ abif (venni, 

fall tTe^:t; e Jif ri - Toiuimt ’ a 

cjjcr mi etijje 3 e pur non anco 

L.c, ns%&ss**^ 

Vaf k* d ‘"‘° rn °- ^-CheifirfiàTe reto* '■ Mi 

V n / Tn f' U * henMr> chethori k™* 

Del ballo e per non p,fi molto lontana. 

Vaf. Oh 3 oh 3 piano col hallo . f 

£{?** ' L tC 'fr m tem P oi tu inganni. 

0 l fouuerthto defir me forfè incanna . ' • gl 

•T cmo be», o, che tuli diteHi al fine, ' ». 

^ofjf roti pare .... ^ 

U dtjfertr lavifia , > O , W ì,nì 

f lm ° alante, e piedi filo «V 

l.c f" r ■ ^ 7 ■*** • 

i-K.edJfeno, Vtfta.ebodèbf n.« à v- -A ’O 
„ “ 5\>» 
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ATTO 

fondi queflc no . JWg i /4 A**»* 

Comt dir f fotol’io . 

Vaf. So ben io quel, che dico. 

Zie. P«0/ fognar quanto <~vuoì ; mà 

Co fot -vera , fel credi 3 in error foci. 

Vaf. tìorsu non tanto fochi fa , 

Nèfoifotrofoa nè . ’ A 4 

Zie. i 1 chi fot non forno già , nè men vitro fa ,• 
éfolà ( ch'io fotppia ) di amanti 
Io non rye ri ho del. certo . »'•- 

Vaf. E^foiod fàpeffi poi ? 1 ,*•') 

Zie. Più dimeno fapreHi 5 

« 5^/4 io } mi folti fa pur 3 non te lo credo . 

Vaf. Conofoi tu quel forno 

*2)1 que’ Signori di T erapna amici ? 

Zie. <J 7 l ipfu dc forni /or fpeffo <~vid' io . 

$Aà di qual parli tu è Vaf. Di quel, mandato 
Loro donar da la f amo fa Arcadia. 

Zie. Eh, che tu 'ituoi beffarmi . 

Che foppio mai di Arcadia , nè di dono ? 

V af. £)uel S atiro gentile . fiora il cono foci ? 

Zie. J Quel Semicapro moHro , e sì difforme ? 

Vaf. ‘Perche difforme ? egli è sì per natura. 

L IC.6 quefio fa’ l mio <-vago ,chì 
XM.gueflo : perche ? Zie. Sì certo. 

Vcrcheìì filicene ,fa^noAmmte 
Cosi bello , e gentil forno proni fi a . 
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SECONDO. 

Vap. Forfè ancora felice. 

Perche nò? forfè miri 
tA la fola beltà caduta 3 e frale 
Liei '-volto lUeriore ? ah /implicata , 

Se net amante attendi 
Sol il bello del volto , e non delrejlo » 
he. Ma che attcndeui tu 3 qu and' eri amante t 
Vaf. Al Nerboruto dorfo , à i bei co fiumi, 

*A la fede , à l' amore . 

Zie. €h, va dormi fhai fonno . 0 che fii pa^a, 

0 che mi vuoi tentar : ben me ne auuezgo . 
JHira bel vago , clj io ritrouo ! Vaf. Otmè, 
C ome tu fei precipito fi ! a folta . 

Lic. Vdtj troppo : e fe homai d'altro non parli 
Io qui fola ti lafcio . * 

Vaf. Ben hai torto , Licori, 

A rifiut ar così fedele amante . 

Zie. Vallo piglia per te, eh' egli è tuo pari 
E di legn aggio, e di belletta infieme. 

Vaf. Piaccjfipur' al del , eh' egli mi am afe . 

Perche, fe tu noi fai. 

Ogni Hato ineguale amore agguaglia . 

Lic. Amor ejfer non può fìn^a bellezza . 

Vaf .Sì; mà vera beltà filo e ne l'alma . 

Zie. fi adorabeltà , che non fi vegeta i. 

Vaf. Ne veder fi può quel, cheognhorfi fate. ’ * 
he. S empre di qualche mal figlia è la fuga . " ~ 
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ATTO 

Vaf. Speffo per md fi [ugge il bene ignoto 1 
Lic. € qual ben può celar fi in chi no* l capei 
Vaf .E" capace di ben chiunque hà ragione . 

Lic. E qual ragion troui tu ne le fiere i 
Vaf. Dunque <una fiera il Satiro tu chiami? 

Lic. Peggio ancor 3 fi fi può . D^on è egli vn Capro i 
Ma fi a come p rvoglia . 

Addio 3 ZI afra . Così 3 partendo 3 io fia 
Libera da cotefie 3 

fmportune tue ciancie. 

SCENA SECONDA. 






Aurora , Licori , e Va fra. 

A L) dio 3 cara Licori . 

Doue con tanta frettai 
Lic. ©i gratta 3 anima mia 3 

Lafcia fuggirmi. Vaf . dfine 
‘ Pur giugnefii. 0 bel gufi o 
In 'vedere fdegnata 
La pouera Licori i 
Avr. Deh ti ferma 3 cor mio . 

Jgual cagion hai sì grande 
Di fuggir i Lic. J 0 mi fermo , 
éMà 3 'vedi 3 imponi à Vafra, 
Ch'ella taccia, ò fi parta: 
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SECONDO. 

Ay*- Troppo/? rigonfi. E che ti fece! 

Vaf./„ led,ffi, dici satiro reamente . 

LIC * ^'ora, Addio . Av*. Deh fermo . . 

Etu^ Va}]' a , ti acheta. 

% te ^nque, i pa^a , 

Chela piu. -vaga J^nfa, e pile gentile. 

Che n quefh bofchi <~viua , 

Deggi* d vn fò^go r/ioflro 

^~Jf er chiamata amante ? 

Ltc. £>uefio non die io gii s mi ben mi duole, 

>e mcntrio lemofiraid, hautrne fidegno 

\r fi e aci onta mi *l ridirlo . 

VAF. £b , Licori , tu hai torto , 

cb’to ben ceco /iberni s mi non mi umidi. 

Che tu l hauejfi i fdeono . 

Avr. Hot tondi: non hi /degno 

’ che tHtt0 . E fatto 

Già fra di rv 0l / 4 p acg # 

LiC. Lo fcherzp tanto dura 

^mnto colui, con cui fi adopra il vuole s 
Ma Jè quefh lo JUegna , 

Degenera lo ficheto in infoiente. 

*vr. Benhai ragion. Licori. 

Sappi pecche quel bicorne moftro 

Per beltà sifimfita, e peregrina? 

Ed io, poi cheèluivia più tiadoro, 

I 2 Bramo 
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atto * 

Tramo da te vn fattore intorno Ad e fio ; 

Ne ^vorrei me'l negafii in alcun modo . 

Zie . Son pronta ognhora a tuoi piaceri . ^Andiamo 
Ucrfo il Bofco Fiorito y ouei Taf ori 
Per la datici conuengono s che quiui 
Il tutto mi dirai . Avr. Colà t’inuia y *•> 

Che feguirotti anch'io ratta fra poco . < - a • ^ 
Zie. Come vuoi tu . me' n vado . 

Ma prefo vieni 3 intendi ? 

Avr. T ofo tofo ti feguo . Addio 3 cor mio . • 

Zie. c Addio 3 mia vita. Addio y 

Vafi'a. Vaf Al delti faccia ~ •%.» v 

Tiù lieta , e men f degno fa . 

SCENA TERZA. 

Aurora , e Va fra. 

^ % 

V O vn pocoj eh' ella dia parole al Satiro , 

Ter eh' et per me fi adopri : e Voglio apprefio> 
Che gli facciamo vna folcnne burla . 

CMà lafciamo le burle 3 Vn pò } per hora . 

Vaf. Sì sì , d'altro fà di huopo hor > che di burle. 

Ben 3 che face fi poil 

Avr. Gettai gF incanti 3 \ 

E con tanta fortuna in ver 3 cFio ftejfa : y< 

Non faprei defiar modo più bello JJ 
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5 ECOND O. 17 

Per le pendette mie 3 dì quel 3 che Sorte 3 
E lo nfcrno propiti/ à miei difegni 
Si degnar di moftrarmi . 

Va?. Gioito cert io ne godo . Horlo mi narra» 
Avr. Poi ch'uno (patio anguflo 

E di tempo x e di luogo habbiam 3 Sorella 3 
Fà di mejlier 3 che molto intenta io ti habbia . 
Vaf. Sol da la 'voce tua tutta dipendo » 

Avr. Prendi dunque 3 ed intendi . 

Ghtett* Anello virtute haue in fe tale 3 
Che qual ' volta il terrai nel dito apunto , 

Qie da l'anello l'anullaree detto 3 

Tu à Filauro Cor fido 3 t . , 

Et à Corfido fcmbrerai Filauro • 

Similmente 3 qualvolta "« 

Tu ne' lor ferui imbatter aiti > haurai 
Virtù per que (lo anello 
Di parer loro de' duo ' amici quello y 
Che più Vorrai s màauuerti: 

Che 3 fe bene la forzjt 
Di quello anello è tal ver fio gli amici 3 
Eilor famigli: egli non haue poi 
Fuor d'ejfi con altrui vigore . Intendi ? 

Vaf. Benijfimo t'intendo , e'n un Hupìfio. 

Avr .Mà non te ne fiupir s perciò ogn incanto 
In qualche parte è di uigor mancante . 

Vaf » Me IdiceHi altre nolte ì mà perche 
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ATTO 1 • -i ?. 

fio fola deggio in quefla’ mprefa oprarmi ? 
Avr. Perche filai non<~uedi 3 che duo fino 
Gli anelli 3 e che per me l'altro ritengo ? 
Vaf. Bene flà . Dimmi in oltre 

Fior quel 3 che dobbiam far con quefii 'vari 
Sembianti bordi Cor fi do 3 bordi Filauro. 
Avr. Vari nganni 3 e bell iffi mi 3 hor con queflo , 
Hor con quel degli amici 3 e de lor ferui . 

Ma perche il tempo njola 3 andianne al B fio 
Fiorito 3 e ne l'andar tutto faprai . 
fi titanio ti prepara à grandi imprefi. 

Però che fi mai fida y e fi mai fi altra, 

Vafra y fofli per me , fi a queflo il tempo 
*Di moftrar y che tu mi ami } <~ufindo infi e me 
E la fede 3 elongegno . 

Vaf. Jguat io fempre tifui 3 tal' e fi er voglio . 

Dfon temer già 3 che fempre fida haurai , 

In ogni’ mprefa tua 3 Vafra compagna . 

' Avr. Ofiam dunque 3 e tentiamo 3 
T rà le ruine e freme 
Del perfido Filauro 3 
Di Corfido l' amor 3 che fico porta 
E guadagno 3 e diletto i 
0" 3 s’ altro non recafie. 

Del mio perficutor alta vendetta . 
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SCENA aVARTA® 

Acate folo. 

O l di duo cor gentili , 

Che adeguò la Virtù, C Amor cangi un fie y 
Felicijfiminodi , 

Degni fiol dì legar due sì grand’ alme ! 

Chi potrebbe capir, fi urani Amici, 

I mirabili effetti , i dolci affetti, 

Che la r vofir a Ami fi à ne’ petti ognhora 
Vi rijùegha co Jùoi nobili ardori r* v 
À r uoi rinchiufi in <~vano i cor ne i fini ) 

datura , che Virtù fidargli poteo , \ 

E ne le vofire lingue , 

Quafi nel trono tAuguflo 
D alma Veracità , dargli decente , 

E più commoda fede . 

njoi d'huopo non fa, fi per diletto 
Bramafie di 'veder la 'Voftra imago , A* 

Di fihriftallo caduco , > • \ 

Che gli amorofi figuardi ■ . \.\ 

fn ' ver l amat a, ed animata imago 
De l'amico 'Volgendo , . w v 

Voi fi effi n lui vedete . . 

A ‘voi nube (Terrore 

Soft fi intendimento njnqua non fura, 

| # . " * Chi 



ATTO 

Che pronto a l’altro è l’uno, e quegli à quefli, D 
Co" /inceri configli , 

Quap Zefiri ardenti y 
A frenarti del de ’ uoflri ingegni . 

Fra njoì mortai <~veneno 

D* auaritianon fcrpe , e non infettai ] ** 

Ma runa fida , ecortefe 

Communanzj. ogni hauer mtfce , £ confonde . 

Voi mente ambitiofi , e cor fuperbo 1 

No» ( folle à defìo di f et tri, e d’ offri { * 

Che ben faggi nten de te 

Quanto emittente il trono babbi a colui , V ' v ^ 
Che foprail feggiodi Virtute affifo 
fon feettro di ragion fe flefo aff rena . 

* Voi d'honori caduchi , e popolari , 

Sprezgator generop , il fommo battete 
«2)1 reciproco amore in Vndepo , 

Di cui parlando ognhor Gloria , con '-voci 
Indefeffc , e fonore 
Render nji tenta ad ogtii • età famop . 

Quella '-vita , ch’e’n •-voi, più non e •vofra ,* 

0 se pur rvoflra , è fol quanto à l’amico 
Viuere <-vi può far j fe però njiuo 
£ q ue gk j (ben altrui già tutto abforto , 
Fuorché à lui filo , ì ogn altra brama 'e morto. 
Quella Vita , eh" è in r voi ciafiun la dice 
De t alta/e de l’altro amico effetto. 
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secondo; 

Di Vii ciascuno infitti ab il fèmore 
De t altro in prò fi adopra , e fi affatica $ 
€ pur d’ efsergli inutile fi lagna . 

0' bel nodo di fede , 

Bella d amor fcambieuoleTgjt , e nona / - • 
Venite ambitio fi 
Glorie d’ antichi amici , 

Vane figlie del Tempo , e de la Lode , 
Venite al paragone. 

Se pur cotanto ofate, 

Wi quefia di Ami flà rara, e Stupenda 
Merauiglia <■ verace > 

Che trouerete al fin, che tutte peti 
Ne la Sfera et <tAmor minute fi elle , - 
Che a queflo Sole à canto 
Perdete ogni bellezza 3 (fjf ogni f vanto i 
Mancaua quefia fola , 

0' glorio fi Eroi , 

Ale glorie immortai de* ’Voflri nomi » 

Che fofse anco di r zjoi 
Chi , come del fuo cor perpetue Erede 
V altro lof io i così de fuoi Tefiri 
Con larga mano liberal- donaffi , 

Quel, che più dar permettano le leggi r 
Stupore l e rz/eroè pure. 

Che non de la dolajfima Confitte ; 
Sollecito Fi lauro. 
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c i A) ti T ra r> rr e 

Wm de le care fue vi fiere, e furti *. W» «d 
Può vigilar , tà'n quietar fi Beffi \ i 

procacciare il ben fiol de l'amico l d 

£ p«o , per lo contrario j il fido amore , o 
£ Virtù 3 che la bell'alma adorna d 

■D* l'amato Cor fido y > . 1 \ . . ,'d 

Bafi are a meritar da r zm core amico .aoVO 

Vn di sìrara fì fiupendo effetto! . uV> 

Sì y sì y felice etate 

Pur te ne gloria t poiché il Cielti diede • 

D* effirne fatta e fiettatrice y e Madre . 

«5W4 BoltOy che ritardo > 

DiritrouarAlcefie , ' • 

c«; rnandommil mio Signor Filauro ? d 

SCENA CLV i n t a, 

Corfido 3 Laurillo , Olindo , e Satiro , 

• ■ - 0 

E I non fi a di ficur quindi lontano . \ ^ 

Satiro , va yt* ingegna , \3 

Di ritr oiùrlo . J’at. e doue ? ì 

Corf. V idi y s egli per forte 

Dimorale nel Tempio . Sat. A dò mi bafi a 
Il trarmi su la por: i 

Qua vederi* io non sò. Corf. Fattene al Bofio 
Fiorito y oue i ‘Fattori 

'Per la donerà fi adunano . S&i. Io torre . 

«S& :ì se e- 
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SCENA SESTA. 



Corfido , LauriJJo^ & Olindo . 

, - » * 

0 Quanto egli godrà* gentil LauriHo * 
Di <~ueder 3 e godere il noflro Olindo . 
Lavr. Certo s‘ egli qual fu tal fi mantiene* 
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Mecenate cortefi 


v»V; .fc *;S. 


Ver fi i fieguali del furano Apollo 9 


V. 


9{on douerà finon molto gioirne . 
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OilN. Così fi fi io poi atto à fargli noto 


V,>\W. JL 


U alto feruor del mio diuoto affetto 


? :..Yj iOk. 


Ver fi di te * ruerfe di lui concetto 




Per opra de la fama* 
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Che per cofiume in ogn imprefi hauendo 
Souente ingrandir , fpefio il mentire* 

Solo in quanto dite * di lui.ridice * 

E' mancheuol 3 * e feema . 

Corf. fi tuo cortefi errore amico Olindo * 

Alhor feufafii di uantagio * quando 
Proteilafii parlar quale ingannato 
Da 1* amor 3 che ne porti : à cui ben deuo 
Molto di egual feruor col mio Filauro. 

Mà per eh 3 io non ignori * à cui tenuto 
fo fia per ta%to honor sfià* fe t e n grado 
cA noi pale fi alcuna 
Qualità più nafioft a . .. V . > 

v ; , ~ JC a De 
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ATTO 

De l’effer tuonile fitteli > e de U tute] 

Olin. Ben ricerca Ragione > 

Che l po fi e fi or cono fica e quale > e quanto 
Sia de la co fa à fi figgetta il merto . 

Bercio quanto chiederli ecco efiguifio % 

Io dunque 3 ò mio Signore , 

Là dotte il picciol*Reno 3 
Più di glorie , che d’acque 
Altero 3 il piede à C Apennino inonda 3 
tacqui di /àngue non affatto ofiuro : 

E dal mio faggio 3 & amoro fi Padre 3 
Di grande armento 3 e di fecondo ouile 
Fauorito dal Cielo 3 
Fui negli anni anco teneri nodrito 
Ne l’ arti più fiaui 
*De le più liete y e men fiuere Mufe 1 
Quinci dal mio de fiino 3 e dal mio Genio , 

(Dopo il fecondo lufiro 
Compiuto appena l’anno temo) io fui 
Condotto à coltiuar le bianche Oliue y 
Che àia diurna Palla 
Confegrate 3 e da molti 
Venerandi Pattor colte 3 e curati 
Con gran diletto 3 e frutto albo/ io riddi 
Così col loro efitnpio y fato anch’io 
Ad opre più mirili 3 
Cercai fràftranij lidi * 

%Art 
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SECONDO. . 

Arti incognite fevn tempo 
Su l mede fimo Reno, 

ZJn tempo sul T ofean inclito Seremo 

Tentai di penetrare 
In ftncinllefcMtttt i pifegrett 
jMiUeri di Natura , e di So fi» . 

Inditi doue il paiolo Otturilo , - 

^Picciolo lì y mi hello, • i • 
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Con la lingua £ argent o 

tambeil fendi Smeraldo . ‘ 

Ala famo favalle, . ' ' '!*’/ 

limitato dal dotto 3 e pio Lanctllo > 

Sotto Urna di lui cura paterna V» - * ' * 

Acidamente apprefi 
fìuantei participommi ( # ( 

Detejfer degli Dei dogmi, e mi fieri . 

Onde 3 non molto dopo, , t 

-pafsato 4/ 'vago T ran fmeno augusto > 
[ompiuto appena il quarto lufiro, ofai 
(Forfè non fetida lode) 

?(el campo di Virtù, campione amato ^ 

Di potenti ragioni, ' <* 

Sofienere, malgrado 

Dinumerofio fluolo 

De’ più faggi Pafior di quelle piaggie. 

Che quanto apprefi hauea dal buon tannilo 
Era à ragion } eà 'verità conforme • 



»t ATTO 

Ghindi 3 'vagando poi 3 •veder ini piacque 
Del torbido Lombron l* acque inco fi unti , 

E de l'altero T ebro 

Gtimperiofì flutti: $n * 

£ col rapi do piè pò fòia mi trajfi 
A" <■ venerar le ceneri famofe 
De la bella Partenope, onde poi 
Aglio/curi nipoti 
De gli antichi Lift rigoni paffai: 

E per <v ario fentier 3 fpejfo iterato 9 
Stupido ammirator <-uidi 3 e lodai 
De l’ Arno Mediceo l onda tranquilla . 

*Al fin da D \ume ignoto 
T ratto à goder de l’aAdige canoro 
La beltà defiata 3 
T rouai dà Cigni <vn glorio fio fiuolo , i 

Che à le riue di lui y 
Su le minute arene y 
Qual su mufiche note , 

Formaua di virtù dolce armonia • 

Quiuio fientta talhora 
Quelle fiorite fponde 
Rifuonar altamente i molli amori 
Di nobili P afiori : 

Talhora vdia di Martiale horror e 
Rimbombar quelle riue: 

Talhora in fi» fui degne 
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SECO N D O. }* 

♦ ^ 

Fri pacifiche cetre ** 

Hordi afcoltare , bordi ammirar le lodi K 
De’ più Jùblimi Eroi 3 _ r . 

Che’ l fecolo tanta (Se . ; ri \J O 

E fra quelli fouente 

Udendo rammentar dinino il pregio - * ^ " 

*2 )e laa>o fra Amifia, qua mi condùjfi 
Innamorato > e feruo 
A riucdcrla 3 à r inerirla, e farle 
Nel T empio de la Fede 1 5 

Sul’ alt arde l’ Amore » ^ ' ' -• v,u 

Sacrificio del Core . O 

COKV. Quanto dolce narrafii 

J o ben compre fi , Olindo 3 e molto duoimi 
De l’affenza delnoflro > homai commune 3 
Amico 3 non potendo à lui far parte ^ 

<Di quella contentezza , ondi bora io godo . 

SCENA SETTIMA. 

Aurora, c Vafra in difparte , Corfido , Laurino, 

& Olindo. 
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À di me fiero 3 ò Vafra , effer /agate . - !'uO 

Seco gente, s e Cor fido anco fra quella • • * * L 

Vattene dunque à guidar giù la Capra , 

E tofio qua ritorna > che afpettando 

Starotti 
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ATTO 0 :T ? 

Sur otti qui et intorno . * i'\ 

Vaf. Io non mi firmerò pure un momento • ' ' 

SCENA OTTAVA; 

Tt » « 

Laurillo j Corfido, Olindo, & Aurora sù la, 
Porta del Tempio . 



M A fi non uien FiUuro } ò mio Signore J 
Vuoi sì tu dunque abbandonar la calcio 
Per noi ì Deh non per Dio . 

Corf. Par mi un bora ogni punto , 

Ch’ ei ritarda à-uenir ; poiché so quanto i 

Egli godrà folneluederti , Olindo . 

Olin. Ben degjio è ciò de Balta cortefia 

Del’ animedi lui . Corf. Ma, tale è pure] 
Jltuomerto. Lav. Egli forfè 
Molto tardar potrà . Meglio non fira 9 
Che noi due ne cercaffvmo 3 ed intanto . 5 O 2 
T u ritornaci à la’ntermeffa caccia ? 

Corf. Poiché così vi aggrada , , l * 

Ancorché con mio duolo 3 
T^tornerouui . In pace dunque andate • 

Olin. Il del ti guidi à pro/peri Juccejfi . 

Lav . Mille grotte rendiamti , Eroe gentile, l 
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SCENA NONA. 

• » • • •■ * -j 1 J V\ - • « • < «7 

Corfido, & Aurora . 

-a 

1 • ‘ • kN • f « * ì è s\< * % V> • . 

O ' Come fortunato 3 e come caro 

E K l’ arri uo di qucfii ! e cornei mostra 
fn gioumetta età graui penferi ! 

Avr. V Xpn è più tempo da tacere 3 Aurora . 

Eccomi già al cimento . 

G ' ‘Pluto onnipotente , 

Tu L genero f mio penfiero aita . -V- -.<f ' . 

Ecco 3 che nel tuo nome 3 . . v s 

De l'efficace tuo magico arnefe w vm • ■ *kVj 
L 'audace mano armata 3 
A la pugna mi accingo . C orf. Mà } Filauro 
Non giunge 3 (fif io tardar qui più non Voglio . 
Avr. 0 Corfido 3 Corfido 3 il pafjo arrefia . 

Corf. 0 come à tempo arri ui 3 hor 3 che ti cerca 
.Quel Pai! or peregrin 3 che quafi horhora 
Quindi perritrouarti 
Si partì con Launllo . andiam veloci , 

Che toHo gli fcopriam . Avr. Ferma3Corfido 3 
Ferma pur di fcguir chi meno importa . 

T empo fi a di <- vederne . Hor cejfa , e porgi •• 

Per più graue cagion l'orecchia intenta . 

Corf. Molto turbatolo veggio 3 v 

Odolciffimo amico 3 - \ V 
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ATTO 

Jltuo giocondo 3 e ffempre lieto affetto ! 
Ond' àuuien ciò 3 Fi/auro ? 

Quali nomile apporti ? 

A v r. Gran coffe , e no uè coffe 3 e dopo ancor a 3 
C he da me uifie ffur 3 non ben credute . 
Corf. Che farà 1 il Ctel rn aiti . 

Avr. VCpnhebbe 3 enon ha Imondo 

zAlma piu genero ffa 3 e più nj 'mle 3 
Donna piu <-vera 3 e più leale amante 
De la tua bella , e ffempre fida Aurora, 
Corf. T u vuoi beffarmi . Avr. Io giuro 
tAl ffacroffanto nume de la Fede , 

Che non mento 3 ne burlo. 

Corf. Mà perche ì qual <~ue dell i 3 ò quale vdiUÌ 
Cagion tanto efficace ? 

Avr. hafleffa <-uerità . Fur gli occhi miei 
Spettatori ficuri 
Di quanto io narr erotti . 

Corf. Te ne pre^o . 

AvK.ZJerff’l Boffco Fiorito 3 
Non hà molto , mi traffi 3 
Ter ritrouare micette s ed internato 
SKpf piu intricato centro 
De le piante fiorite 3 

Taruemi di fentire 3 anzi ffentij , 

Fenrrn j,o« fl Me j f doUnu 

Ma flebile , e ffoaue 
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SECONDO. 

D nona, per quel, che alhor mi parue,ì don na, 

O fanciullo ben tenero. Mi traggo 

Atlanti curio Jb per vdirne 

d 1 flint e le voci ,• ed ecco afcolt-o : 

Mà poiché , ò rio dettino , 

Fatai sii mà crudele , 

Mi pnuajh (ahi dolente ) 

De la mia c vita , oimè, vìuer non de uo ! 

Ferro tu, più pietofo 
Di quell' ijì e fio Cielo 
Di pietade altre volte , hor di furore 
Sol mini Jlrol mplacabit , , mattono, 

Priuami homai di quell’ ombra fallace 
Che altrui fembra di vita, e> è di morte \ 

F erro , folo conforto 
C\e l J e tir e me mie pene , 

Per eh hai for\a , e vigore, 

rb oltro non h fi cteflinguer quella fiamma , 
-Quell incendio mortale , 

Che nel mal nato cor , mi fera accefi. 

Vieni, o bramato ferro , 

Già fortunato arnefe 
Del mio dolce Cor fido , 

Hor funebre ftr omento 

D vna da lui mal riamata ancella . 

Vieni, yieni,e mi amidi s 
Che fortunata io moro. 
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ATTO 1 

Se mi firifici tu, che l fuo beinone 
sporti nel fino incifio s 
0" beato morire , o cara morte 
Se quel crudele al mio morir concorre 
Almeno col fuo nome • 

, Qual de la morte mia 
Amareggiar potrlala dolce fòrte , 
Difiuuentura , ò cafio ì 
Forfè , ch'io per tu amor , crudo Corfido 
Macchiai del'honormio , folta , ileandore : 

E di quell' bone fi aie , onde altrui fiempre 
T anto auara, njer te prodiga fui . 

Mà che? non trouerà dunque pietate 
Z) na beltà , contenta 
Jn giouinil' età d'<-un filo amante , 

\ 'Benché da mille fiofpirata in '-vano ? 

Dunque perche più tardi, ò ferro amato 
Di aprirmi in me^gn al fino 
Di copio fio humor <~uena fanguigna , ')■ 

Onde s'efììngua il miferabil foco , * 

fhe le rui fiere mie tormenta , e cuoce ? 

Si , si, dunque pur fendi » ’ 

ZKi l' afflitto mio cor , fino pietofi ; 

Che quefia '•vita addolorata , e mefia , 
guai -vittima funetta, 

Con fagro al nume irato 
*Delmio C or fi do ingrato % 
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SEC Otf&Ó, * y 

Core. Abiquad pietà mi piagli , oimè > nel cére . 
Ayr. Z .4 faglierò beri amo al tuo dt fatto . 

Corf. che felli alhora è 
Avr. Ctó p#r* . Senti ) 3 

Che’ n quefto dir ella formòrcpente 
Vri oimè 3 così languido > che porne 
Di moribonde fatici Vn fu ono diremo 
Corf. 0/W 3 riè nf accorrevi? 

Avr. Alhor r vi accorfi . 

éV/ f ahi villa) io vidi 

La tua fedele Aurora 
Qual palli detto , e tenero ligujlro 
Dal piè' feroce di piu aggi a fiera 
Conculcato 3 languire 
Sul njèrde fmalto di fiorita h erbetta i 
Corf. E'- dunque morta Aurora ? 

Avr.ZV rveder ciò 3 etiti dice . E" morta al certo. 
Con*. Ab chenoi punte fummo , oimè 3 homìcidi . 
Avr .t/%', nonètemp*hor qua di dilungar fi » 
Perche quefia contrada è troppo aperta : ■ 

£ fi gente 'pa fife 

Mi faterebbe il giuoco » Hor ti confila 3 
Cti ella morta non era j nò . mi piacque • 
Qosìteco fcher^arne . , 

Corf. Cowe /* C0/4? ( • f V'v.d 

Avr . lo peruemto appena y 
j£ r^cdutole i tifare? * 5 
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\Afciutto, il ricourai i indi di *• vicino 
Fonte cor fi » e co fr e fichi humor le afperfi 
Il <~vifio i onde rinuenne : 

E 3 dame confioldtd 3 
Lieta par tijfi } e più , che mai fedele k 

tAdora il. fuolo , in cui tu pop il piede, 
Corf. Gran fede 3 è quella pure l 
Che ne dici Filauro? 

Avr. Che ne dici pur tu? parti. Cor fido , 
Degna la coìlei fede 
D'efier da te fuggita ? anici ti pare 
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Di poterle ejfer grato? . 

Cerche <uero e purhor , eh* ella giammai \ : \ 
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C^on fi fia data in preda, . u , 

Fuorché à te filo, ad altro amante ? hor quale 
* Fenfierfaitudi leiìQoK*.£ktelloyC nonaltroy ;f0 3 
Che tu approui, e configli. " ’ / A 

Avr. fio non so premio eguale al di lei merto . . 

Corf. tu dunque , ch'io l’ami ? ; A f ‘ à 

Avr -Che? preparar le ^vuoi 

P^r j/ fourana fede il filo Amore ? , ^ ~ 

Corf. Dimmi ciò, che per lei io deggia , ò pojfa. 

Avr. 'Veramente lono’lsb . troppo le deui . ” ■ , 

Snella fijf e tl< a pari . 
d,» cuufpofijf,. 

Al4 ? dunque non balla , . . * < ^ 

Fercompenfar la nobiltà del fangue 

Di 
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^Di magnanimo cor nobile affetto ? 

E poi ; non potrà dunque \ 

De" tuoi grandi eAui inu iolata , e pura 
La chiare T^a regale 
Solleuarle bafez^e 
*2) ’ignobil donna à te di fe congionta ? 

Corf. Se a te piace 3 a me piace 3 e" l tuo colere 
E la cagion 3 ctito ceffi 3 ò faccia il tutto , 

Avr. Danne la fede à me 3 giuralo al Cielo . 

Corf. Già nè do à tela fè 3 nè giuro al Cielo . 

Mà tu <~ut penfa intanto vn poco meglio 3 
Per non precipitar opra sì grande . 

Avr. Oimè 3 che njiene Acate . 

Hornon penfar più ad altro 3 ò mi* Cor fido. 
Torna homaì 3 fe ti piace 3 
c Ala caccia 3 mentr io pur torno à miei 
Jntermeffi negoci . f c e. 

Corf. Sì 3 sì tome ti aggrada. sAddio. Avr. Va inpa- 

SCENA DECIMA. 
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Aurora , ed Acate. 

y % Tv 

l ▼ Vattene puri che ben coffartideue ' • O 






V Attene , fempliciotto 3 
Vattene purs che ben 
Caro quello tuo fcampo 3 e quella fu?a 
Dal' amor mio i ■ ,tOÈ. 



Da l amor miti mà maggiormente poi 
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A quello federato di Filanto * a *t*ùCP 
Zledefte come fcaltra menzognera r , * '*<** ^ 

Seppi favoleggiar * narrando fogni 2 VutVi 

Tuttauolta mi accorfi . 1 

*Di hauer parlato troppo . . v.kuVAo?, 

Terche'n fin poche cojfè Afc».-.ù»V ’ v.r.VCT 
P«ò dir colui, che nuuoT ejfer mendace i , vi .g^oD 
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«yl là 'vedi per tua vita 
Cotne lento coftui fccnde dal colle ! 

•SMà vada pure il mi/èro a bell'agio 3 
Che ben per lui l'ho preparata 3 e bella « 

Uo parergli Cor fido . 

Ac a. fin fatti è troppo n vero 3 

Che chi cerca à fortuna 3 à cafo troua » 

Sentii faper de la capanna il luogo 
Io ricercai Leodippe 3 e non potei 
Per molto ricercar trouarne nuoua . 

Mànon è quefiiilmio Signor Qorfidoì 
E' certo . Il Cielo aggiunga 
A '.tuoi, ruoti i fuctejji > [ 

Avr. Giungla tempo 3 o mio fido , 

E ti guida il deliino 
0" al mio ben , o al mio male 9 
0 al tuo ben 3 ò al tuo male y 
0 a la 'vita 3 o a la morte • \ 

Aca* Oime 3 grani fon quefii 

Che proponi, ò Signor, dubbi \ ò partiti 1 

Grani 
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SEC ONDÒ.' 

Avr. Grata fieri 3 Jet u 'Vuoi 3 

E he iti fitu^ùùoi. Che dunque eie ? fi 3 
Q la vita } ò la morte ? ;vyO 

A^a. S 'atirò rtoh mi dimandi 3 io vo' la vita , v 
Avr. La vita 'eri* tuo potere . fta, 

Aca. rTUà che vuoi tu riferir* A vr. Taciycmi afcol- 
E dopo , cbauro detto 3 r . I 

£0» <r/» si puro 3 odvn fol nòrijpondi . ■ ^ 

Aca. Eccomi pronto à quanto da me brami. 

Avr. S io con quefii occhi vi fio , e'nvn con qticfie 
Orecchie udito non hauejfi quanto 
loti diro 3 noi crederei s mal tutto 
E"' troppo ver . Filauro : : ; \ . 

Quel Filauro 3 che parue ìft . ad A 

Spirto de l'alma mia 3 cor del mio fieno , di 

Hà trattato 3 conchi ufi 3 ' ur.. \d 

Collocato a lor pofii 
Genti per farmi priuo 
De la Vita con l * arme . ho io naficofio ' 

Il tutto vi fio 3 vdito 3 e troppo inte fio 
(Taci 3 che non Vhà dubbio. ) 

Quindi per mìa dìfefia / fi\ 

Io pojfio 3 e deggio 3 e voglio 
Preuenir l'empietà del fatto indegno 
Con l' arme vltricì 3 e pria vederlo efiinto , 
fihe pfouarlo borni cida . 0 c 1 • f 

E tu 3 chea mesi fido ognhor fimbrafU v ° 
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In quefi'opra pur tale effer mi dei . N wvxr.T) a : A 
Il che fe non mi neghi 3 io ti afficuro , jy V\ A 
Chenon mai più qual feruo, »,\ r 

Mà qual compagno 3 e qual Germano haurotti. », j 
E fe per tua fciagurafiltiel no' Invoglia) \ r . , 

Hicujàrlooferai) cadrai repente . , ,oA 

Ter que [io ferro irato , ■ 

S' altro non ne farà più crudo , ed empio A ^ > 

Mifer amente e Hinto . .V.a'A 

Eccoti del tagliente e acuto brando f\ 

Il taglio 3 egli elfi. Hora t'appiglia à quale o 
Vf eleggi . E tofioi perche pien io veggio 
Di periglio il tardare . • v ; ; • j L 

Ac a. Signor’ 3 ioti prometto 3 . Vi ,v*. , * _ 

Se tu l'ira fofpendi 3 
Di trarti di periglio 9 
Senzjt offender Filauro . 

Avr. Temerario 3 infedel 3 cane 3 fellone 3 

D' opporti al mio 'voler così prefumi ? • ».\ 

Ac a Aita 3 oimè 3 7? afiori 3 ahi 3 che fon morto. 
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Aurora , e Vafra , che guida vna Capra . 

ri 1 j 

fi 3 oh 3 da quanto in quà*vettri io sì brauaì 
0 come rutto alinola . ; v , , v . ; . . . , ■£ 
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SECONDO. 

Apparir de lo flile egli fuggifsil 
Mi cade in fonema il tutto 
Così felicemente , 

Ch' io non faprei defiderar di meglio . 

Già Cor fi do guidai nel giuramento 
Difpofarmii co fluì 
Corre r veloce ad auuifir Filauro 
Di quanto io fico fin fi , est gli mette 
Corfido in dijfiden Tg , . 

S io faccio hor si , che piu non uenga a l'uno 
incontro l'altro, ( che ben fora quella 
Poi la ruina eftrema ) -. • * v ■ 

D^on ho fattoio quanto bramar fi puote ? 
Vaf. C ancoro à quefi a beflia , e à chi mi feùe - 

Condurla’ n queHa guifa . Elie ofiinata 
Piu del malanno . T è, "Venga, la pefie • 

Avr. Ecco ZJafra . addio uecchia. € che uuoldire , 
Che t affatichi sì ? Vaf. Nulla non vedi , 

0 quanto io ui fidai l qua fi fin morta . 

SCENA D VODECIMAa 
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Licori , Aurora, e Vafra. ; '/- 

v v. • v. ; T . i V Ói /W 

E Ccole per mia fé . Ninfe , ecco il Satiro * 

Colà, che uien correndo à quefi a uolta, - v : 

Avr. Sii Uh pone ra me • Dunque ueloce 1 '• 

~ ’ Ti 
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Tr afcondìn quella fratta con U €apral-f\ 

Lic. Non bafla 3 ch'io mi ùri a, quejla banda, f 
Avr. Buferà 3 fe vorrai . ù a fcoudt • ^ 

Ancor tu co# Licori . •> 

il c alpe filo . Tofo 3 eh' ei giugni O V*. ^ 

Vaf .Vhche farà? caminalà 3 beftiaccia . 

SCENA -TERZA-DECIMA. 

\ fa * \ 'V • 7*\ 

. ;• ok a ; - *>; 

^SatiFo, Au rora , Va fra , e Licori. *• l 01 L 

v- , V<'*i " "/ w 1 V. - * t *- ' ' ■> 1 '■> tVQ*5w\ 

O l giorno auuenturofo , { u\'v><X 

Che à le- fortune mie de flint Amore . y > - «yì 
0 faggiaàsfimpremai cortefi tAuroram^u' ,?a7 
Avr .Che fufum di'Murora y * *Y w ,\l\v.WA 



0 Satiro gentile ? 
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Sat, Beri ritrovatici cara ; , r - • ... -, jAJtfna. .17 A 

Delefperanzj mìe firma colonna v Yi *V , 

^« 4 / «/wim 4 ^ rti tu Hi mio contento ?. 0 

Avr. pronta al tuo diletto e già Licori • 

Sat. 0 afc felice t e quindi ijte/hp^jfa ? / C^M D 2 
Av r. Hora 3 f t?«o/.Sat. S'iovoglio? c dotici AvR.in 
Speco . Sat. Dou'è la^Qnfaè { ■ 

R* ^ icimjjirna . ^ 

fA 10 faccia filo? dia fa qui prefìtte, vm \\c ? 

S*rJ>mett#»Ju^miSì‘niiÌiitbeiSAr.Ci# '" 
•dVK. Licori Jtffd %»g*>*<4*tc.thkdt*. - • v.- 

* >*r« k » • 

* ^ 
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SECO N\D O. i 9 

Si '■vuoi feco giacerti , ‘ v 

(he ti ricopra il njifo . Sat. ZJolontieri . (g Ha 
Ned altro v' è, che diri Avr. Non altro. Hor pL 
Queflo panno , e ti r vela ambe le luci • 

Sat. Fammene grati a tu, che farai meglio • 

Avr. Son contenta . SMà, njedi , 0 

Non ti tentajfe la difgratia tua 
Di fciorti <-ue ; che ne farefii poi 
Priuo per fempre. Sat. Non temer già quefio. 
Avr. Così fùngo àb afianT^ai 
Sat. Stringi pur meglio ancora . Hor sì ftà bene . 

SM a, tu mi guida ", Aurora , inuer lo fpeco, j : 
Perche così tentone io non so girui . , V 

Avr. Sì, sì s yientene . hor entra, • ‘«H 

Ch'io te la guido in braccio . v . v c v. . < 

‘Donne , Licori , V afra. 

Scendete con la Capra . LiC.Ah,ah,V\v.ah,ah. 
Avr. Ghie tati , ondi piano , eh’ ei non oda. 

Vaf. Hor tè il capeftro, fe njuoi fare il laccio - 
Avr. Così fià bene . Andiamo • 

Beliifima Li cori , ■ t *»’ »• •*> - 

Poiché ti piacque al fine 
Di depor la fierezza inuerfo il tuo 
Fedelijfimo amante , ' : 

Eccolo , eh’ ei ti ajpetta 
Per far di tua beltà l'anima paga . 

Tu ben ti accolla, e dolcemente il bacia. 

Sco- 
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a ttivdo r> =r ■* 

S co fi t amci y ò Pfiinfe , che gial Uccio e /corpi? 

«Sat. Cf del anima mi a dolce /peranota. y ) 

£ per quale mio meno v a . A 

Al fin refa pietofa y t 

Di fauor così grande bora mi degni ? \ > -, 1 1 . t < ? t 

0 cara y o dolce <~uit a y hor pur ti abbraccio y ' . ?> • m 7 A 
E ti bacio y e 1 1 - Siringo y > < .,'A 

E tu pur ti compiaci d'ejfer mia , 

AM a perche y otme 3 ti arretri ? e perche taci ? 

E perche non permetti , ch’io ti miri ? 

Se mi doni te fi effa y . \ \ - > 

Perche non vuoi bearmi anco L' orecchie y 
E gli occhi con t angeliche parole , n'\ ~ / 

Eco i color Hjiuaci f 

Oimè, tu taci pure % e pur ti arretri ! .. .'v\’ó 
A v r. Rider e pian y di grati x y cb'ei non oda 1 CV* 

Sat. tAhi» ahi y Stringi y cor mio , 

Stringimi manco il collo . Oimì , mi ancidt . ' i vA 
Otme , che mi fojfochi . Tiralo. „U.ia7 

Avr. Jc * crepo de le rifa. \f , bVA 

Lic. Odi la Capra y chea belar comincia . 

Ava. Otme, ch’egli fi /cioglie il Odagli occhi. 

Fuggiamo, o donne . Sor. Sì ? ctueHa Licori ì 
Vna Cafra f Mi, dio non mi difeiodio 
Oli'fio laccio dal collo, 

Mifeffoco per giunta. 

cAh menzognera , e federata ^Aurora . 

Questi 



SECONDO. 

fon 3 meretrice infume, i tuoi 
Allodi ? quefia è la fede , 

Che mi def i fleale ? è quefio il premio 
Di hauer per te fatto già caldo affido 
Col mio Signore ? ingrata . 

& io non ti fé peni ir , che fatto preda 
Jo fa di Lupi , o rabbiofi Cam . 

Ma te , ch’io njoglio ancora 
Inuolarle la Capra , e f orticaria . 

CHORO- 

J On hà de Diurni il Choro 
[ Diurne più 'venerando 
*De la Diua Amicitia 3 e pure infieme 
${on hà de Numi il Choro 
Nume più fono fiuto , 

E riuerito meno 

De la Diua Amicitia . Ó deprauato 
Del humana empietà fenf , e co fumé l 
Oue , pazs^i mortali , 

Sen\ Amici tr abete t r vofiri giorni ? 

0' qu alee quella njita , 

Che hjoi f chi fi di cimici ognhor godete f 
Certo, che finzj. fede 
il mondo altro non è , che <~vn vii deferto 
Habitat o da fiere : ed è la Vita 
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atto secondo. 

£/# finirli ce re faro , ond' altri trabe 
Neghittofi lo farto , 4 cui lo nchina • 

V impeto di Natura» v u ' v 

feguite , feguite ' ^ 

Rauueduti , ò mortali , . 

Z)/ <~jri amico de fio gli affetti amanti : ; 
Etbaurete , di quanti p f > 6 V 

P«ò dar •'vita mortai giufh contenti ^ 

'el reciproco Amor , mille torrenti . * 



CNfl reciproco Amor -, mille torrenti » 

O J 5 .O w 

Il Fine del Secondo Atto. 
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ATTO TERZO. 

\j * 'W\ Vi 4 W V.j • \'I U J* •* • V 

SCENA , PRIMA. fi--' 1 

i. .Xfc s ì vSs t v.vr )' 

« tV ' i* 

Filauro , ed Acate. ~ ar . 

9 \ *A r \*A WNÌS ./oA 

I ..." ' 

|j& J ^|| T?ofs io 3 fe narri cofe ingiurio/è 

f é E gjìjj À la mede fima fede ì T 

Non fai tu 3 che Cor fi do .ì 

VfàWtmdi E" de la. fiejfa fede ~ > l 

Simulacro animato } . 0 . 

Aca. 7*4/ /o credetti aneti io > mentre ragione . ul 

flperfuafe. Hor, che con l'opreei fi mira 
T atto contrario à quel , cti et parue manti , . :> 

fio pojfo y e deuoinfieme ) 

Simulacro animato ' 

D'infedeltà nomarlo . Fil. mentecatto $ 

Che fiei . Dunque pur credi * 

Che quell' alma innocente , * 

Quel? alto tanto 3 e generofò core . A 

J/ abbafiajfe à <-viltà 3 che fo/fe indegna • • - ' 3 ‘ . J 1 1 
*D' un magnanimo affetto ì \ 

Aca. iTVoV uidi.con quefii occhi 3 e come uuoi 3 

Che negar' io lo pofi ali • V v •* 1 

Fil. 7 # * Acate mio 3 credi ,,tu fogni. 

Aca. Sogno con gli occhi aperti . Eh mio Signore y 

«TU ^ 



ATTO 



Che epieftn timer edilità pur trogpd 
Incauta "<Vuoltial precipitio indurr e a 





Aca. Come pofs'io 




Jl tuo prò 3 la mia fede y di ben communi , - 
Fil. Ma che gioua? non fatti} io fimo 3 e credo *oA 
Piuà Colf do , che à te f . 

Aca . 0 firuitude , ò fede i • • ij-nr.T 

Così far tu mi '-vuoi legge di honore - : v»\ 

il lafciaril tuo mal fenzjt rimedio ? ' • .V u 

Fil. Che indi tumvedi , che tu fogni 3 Acatei ' <r V < 

Aca. Egli cerca compagni , . • j 

Per far fc empio crudd de la tua nuita , 

E 7 mal che ti fourafia. con fogno appetii ì 
ViL.'ZJn fogno appunto s e quale . ;V \Z 

Ragion di male nei morir r dromi ? ,r\ ’ Q? 

Aca . V’è firfi qualche mal ptggior di martei - t .o A 
Fu- Oh fiocco 3 e puf U animo £ tu firn v.s ;< 

Dunque tanto latita \ c ^ - *\ .jrl 

Confàgrata à la fede. ì anzi tu fimi - - -^Z .aoA I 

*vA 
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T E R Z Ò.T 

Tanto poto la fede 
Autenticata con ingì afta morte l 
Ma che die io di ingiuBa morte ì ah giuBo 
V^onè quello i che adempie 
Sopra le cofe proprie 
Colui 3 che nè Signori dunque fe fece 
Legge d' amor fatale 
Signor di queftavita il mio C or fido $ 
Perche fi à lui piaccjfe di troncarla 
Deggiio chiamarlo ingiù fio l 
Poiché quefta mia vita 
T ante uolte da lui 
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%Al gran previo di /àngue 
^comperata da mortai periglio , 

^Ancorché r uiua in me 3 non è piu mia s - 

Ma di colui) che quafi 

fin depofito in me n viuamantienla . 

Ac a. Ah, Pilauroy Pilauro 9 

Troppo quefio tu amor ti rende incauto • 

Ed io foggi ungo } che fi amico fiei . 

. Di Cor fido , pria deui . ^ - 

Ejfere dite Beffò * ó . Vi . 
fhe non è amico altrui 
Chi amico efser non sà pria di fi flefio. 

Fil. Sono volgari amori à 

j Que y che tu perfiuadi . Hor non più . Bafii 
Attey qual configger cauto, e zelante, \ 

Uh M * L * 
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ATTO'" 

Lo batter /coperto à me quanto ti fembra r,\ VT 
Ejfer di mia fialute» K 

SCENA SECONDA/' 
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Vafra, Filauro * Acate. , v * 

C Erto fia^ace Aurora fitt > parlando &■» ' v Z 
Con Cor fi do . / io trono Filauro ■ >\V i 

C(on meno mi Jà di b uopo cffere accorta» ;X\ 

jplL. CMa io H tipifico y come 

Tu ti lafici cadere in mente ^-untale ~ 

Del grande amico mio barbaro errore l ’ j> 

Vaf. Hora è tempo di .por l’anello in opra . 

Zio’ trarmi aitanti > accio mi r ucggia ) e fi armi 3 
Tacitamente minaccio fa 3 e irata . s i.Y j 

Aca. Oime • Guarda y Filauro : ecco il nemico » 
FlL.Ebtaciyfieti par 3 con queHe tue 
Sciocche nouelle . E doue y 
Speme del mio pen fiero , 



Doue così fioletto ? 
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e qual cagion ti allontano dal Bofico . : 

De la cacci a gradita? \ 5 

Tu taci. 5 e non rifipondiì oime » J degnato . à 

Forfè tu meco feti \ • . :Z 

Aca. 0 conte male intende . 7 " * . . t \ 

Chi di fieruo fiedel dtfpreggiai detti! ^ 

. ♦ éx \ ' A /w 
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TER Z O. 

Fu. Ahi laffo 3 e fia pur >-vero 3 
C^io ti Reggia /degnato ? \ \ 

* Deh pef qual caufa 3 oimèì fors’io commi fi 
Qualche innocente errore > \ 

Che l’ignoranza mi nafconda? o dolce 3 ) 

0' de l’anima mia caro- conforto . . ■ 

Vaf. Scopati 3 traditore . Ancor prefumi V*. T 

Con pmulati atnpleffi r . <• • \\ ^ 

Ricoprir tradimenti ? ancora /peri « • * ^ 

Sirena ingannatrice , i 

T)i addormentarmi n feno d le lufngke y OH .o A 

Ter t ormi 3 difi cale 3 n, ^ VCF 

Con la cauta r vigilia anco la n vita f* 

Fil. Z hi traditor Filauro ? ingannatrice 
fo Sirena ì Deh amico 
Ten so 3 che tu ti’ rifingi , . 

Sol per darmi martire j 
éAlà non fi 'a mai , non fa'. • * . V- 

Fra di noi puf nomato il tradimento y \i.c\ 

Nè pur per mero fiherzj ) . 

Vaf. Ah disleali fmulator , fellone s 
Così l’alma ho mi ci da 3 
Sitibonda del fangue 
Di chi fi fida 3 e ndegnamente amotti 3 
ZI ai pafiendo di frodi 3 
Sin 3 che la tua malitia 3 eia mia troppo .. . 

Credula confidenza ,* 

CAI l A gio 
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Agio ft dia di fatiarti appieno 
De le njìjcere mie ? Forfè 3 ò proteruo , 
Forfè anco fi a 3 che la GiuHitia 3 e l Cielo 
Facciami preuenire 
Colcafiigo t errore . 

7{eflati traditor 3 vanne in malhora. 

Fil. e Ahi mifero 3 che fento ? 

Ma faggi pur à pofia tua 3 crudele 
V^on già 3 mà ben sì facile ingannato s 
Che figuir io ti <~uoglio . 

A c. Vh come tardi del tu error ti auuedi ! 

ZJo'fcgui tarlo. 0' fede btimana infida ! 



SCENA TERZA. 
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Satiro , Aurora. 
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Rima , ere d’io 3 ruedrajfi 
Dal graue pondo abbandonato il centro : 
f muti habitator de 3 fai fi humori 
Ferie felue garrir 3 'volar per t ari *** 
Vhumido Dio de l’ acque 
^Render tributo d ' femplici rufcelli : 

Il foco raffreddare 3 arder le neui : 
il Cielo germogliar 3 tonarla terra: 
Nafierdi feme human Sfingi , e Chimere: 
Scorrerei monti 3 ed arre far fi i fiumi s 
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TERZO. / 

Chi* n foni » a fi troni • . Vt . 

Veracitate , ò fede . - , V , ^ 1 

Avr. appunto di co [lui giu a cenanti » . 

Sat. Quefia peci e del mondo y : \ } 

Corruttela de cori > • ■ 

^Aborto , anzj difetto di Snatura 3 
tacque per ammorbare il mondo tutta . 

Avr. E con cht l’hà coflui ? 

Sat . d come male intefe 

Colui y che donna la chiamo per nome . 

Chea lei non d'efier Donna y 
Mà feruaanco vilijfima 3 abietta 
Conueniua . Mà forfè 3 ò chi tal nome 
Le po/è ) quanto è da lei fceura intefe £ 

La fede , tanto neccejfaria à un feruo ; \ 

0 puruolea, non y donna , 

Dirla j mà danno j e per error di lingua 
T rabbocco ’ n uoce uitiofa y e'ndegna . 

^Meglio certo fè quegli , 

Che f e mina , ti di/fe . . \ ^ 

*Voich’ efprimer ben feppe, •- ; ; 

Che quando à te D^atura 

L ’ejfer con cefi e, fè una Mina al mondo ♦ 

Mina per nido fa y 

Che l tutto con l’ardore 

De lelafciuie , e de le frodi fue 

Souuerte l’uniuerfo . 
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A T^T^O- " i 
A v r. Gran cervellone e questo /ciocco . ò njedi 1 ^ 
£>at. Chi crederla talbora 3 " «• - ** 



Che fitto <r<n fermo fuolo y 



. te\\e; i\a .SVA 

Che immobil fimbra , fi chiudejfe <7jn tale >- - TA 2 

Stromento diruina 3 <’ : 

I Cl) eruttando fauillc 3 c '-■* 

Sueller repente y e filleuar pote/fe 3 ' 

Qual fulmine cadente 3 "■ ' ■ ^ • f A 

Quafi minute fiheggie al del le moli ? . 0 . r ac 

Ma chi poi fimilmente crederebbe 3 - ' 

Che fitto le lufinghe 3 

Ed i mentiti r ve?jti ' • ’A 

D'nma perfida Donna > e lupnghtera 3 > 

5/ c elafi e la frode 3 e* l tradimento 3 ‘'A 

Che qual fiamma improuifit t -' * - \> A 

Prorompendo dal petto <■ ■ ^ 

difigno altrui 3 turba > e frali orna * 

E pure ognhor fi <~vede 3 ognhor fi prova. • 

Chi haurebbe mai creduto 3 

Che fitto le parole 3 e le prome (?e ' V v -^ . 1 

De la /leale , e mentitrice Aurora ? * . 

Si cela/ e <~un difigno 

Di guidarmi ad <~ononta ? à <-vn tale affanno^ 

Ma non temer 3 che forfè 
£ Ali darà ne le mani ; V 

La sfacciata impudica: ’ • - A 

E non hauro la delira armata in *• vano * * • '*■ > 

— » ' * 
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De la mia forte 3 enoderoftclaua. 

A Vr. Meco l'hà queflo Capro . fi miftiero 

Di far buon core . Sat. Io pria quelle vergogne 
Vo farle 3 che ben merta <-una fua pari , 

E ppfia tr arie il cor dal petto infame* 

Avk. None più tempo di tacer . Trouaiti . ) 

*l J ur finalmente . E doue 
Ttnafc'ndefii ; eh' io ti cerco 3 ha bene 
Più d un hor ai Sat. Sfacciata ! E, che r uoleui ? 
Avr .lo refi ai , nel risederti 
Con quella Capra in feno 3 
Così fi upida 3 attonita 3 e confufx 3 > , 

Che per me non fapeua 

Più 3 che dir 3 nè che fare . E quel 3 eh’ è peggio, 
Gioito dt te fdegnata anco è Licori » 

€ fio non firapponcua 
Le parole 3 che feppi per tu amore * 

Cauar 3 ere d’io 3 dal centro 3 
T u mai più ne poteui hauer cofirutto . 

Sat. Sì ehi bugiarda 3 penfi 

Farmi 'vedere ancor per nero il bianco ? 
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Stimi tu 3 ch’io non /àppi a 3 
Che fu/li fi tu quella 3 • 

Per cui frode , & inganno, 
fn ucce di Licori 3 . ;.V. 

Mi sì appicò la pizza Capra al collo ? • J 

Avr. Io£ cornei ab. quanto* o Satiro, t’inganni. - 

Io* 
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ATTO 

Jo y che guida Licori $ 

Ma j che pria la difpofi 
Ad amarti n un punto , &* à giacer fi 
Con te 3 che pur La feci à te venire ? 
fo y cheti fono amica 
Con sì grande inter effe ? 

Che ti ho la '-vita mia fidata in mano t 
Io ingannarti ? Oh mi fai troppo gran torto 
O y Satiro . Sat. Ma che dunque 'vuol dire. 

Che fuggifii con ZJafra 3 e con Licori ? 

Avr. fo figuitai Licori 3 ^ 

Qual fu bit o 'veduta 
In collo à tela Capra 3 « a 

Eiejfi ratta à fuggire , 

Difdegnata in 'vederti in fua pre fienosa 
« Abbracciare , e baciar la Capra immonda 
Sat- Ma come mi fi fece quella befiia 
Fril le braccia in quel punto ? 

Avr .Io ti dirò . quella Capretta è mia 3 
E auuczga fin dal latte 
A molti njezjj , e molti 
In 'vn ror&o animai frani co fiumi: 

E fra gli altri à baciare 3 à leccare 

T alhor la faccia à chi file fà incontro. 

Quindi mirando te dentro a lo fpeco 
Corfie 3 che noi non ci accorgemmo , e fece 
Quel, die tanto ti offe fi ,eà noi di fpi acque . 

Vedi, 
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Sat. ZJedì 3 chefir ano cafo! ‘ k 

Io ti confi fio y Aurora y 
Che così non l’baueuaio fi a f enfiata : 

E che credendo efier da te burlato , 

Mi apparecchiaua à vna ^vendetta acerba. 
Avr. 06 hai torto , fi a/petti 

D*™ Ma ; fiat pur quanto io ti amo, 

E defio per tuo bene 3 e tuo piacere . 

Sat. Horsùy ti renderò la Capra bor bora. 

Avr. Quando Vorr ai s rnà afiolta 3 

L afiaammo vn pò da nan canto quefie baie . 
Satiro 3 hò <-vna gran cofia 
*~Da nudarti . Sat. E quanto ? 

Avr. Quanto appunto la Vita di Corfido. 

Sat. Oime 3 che ci è di nuouo ? 

Avr. Di nuouo certo. Oh Satiro! 

Sat. Dillo per r vi tatua prefio di grafia . 

Avr. Con quefie orecchie 3 vedi 3 
(Non mi è flato ri fierto ) 

Con quelle orecchie hò <-vdito il tuo Eilauro 
T r attar di accommodar genti fiegre te 
Circa quefii contorni 

Pervàder Corfido. Sat. Vb, che mimmi 
Avr. ZJero quanto la morte * 

Qua non Ve dubbio, ov. Se punto fi imi 
La vita di C orfido 3 Va uolando 
Adauuifiarlo 3 cb’ei non motta i puffi 
' 1 Per 
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Per quanto tien cara la njìta , à questi v ' ? •' ■ • £ t r,2 
Contornigli, lo /lupi fio IhAvk. € piate è vero. \ 

€ ben parueà me ancora , - ^ 

Strano quello accidente . . ■ \ 

Tanti) dmor io diceua , e tanta fede • ■ ' **. 
Terminata in <~un punto in <-jn defio ' v' r - °- ,r A 
*7)/ barbara njendctta ! w. && 
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Tanfi , Satiro, è tempo, 

Di /largii al fianco , ftj à di lui di f e fa 
Non rifparmi ar periglio . 

Sat. Io non , /o ò'tf/o. A vr. Oh njedi che nouelle . 

S* io lo fcntij con quefie orecchie , e njtdi 
Anco inficine le turbe , che gli fino 
Complici del delitto .. Sat. fo non lo credo , 

Ti di [fi , e ti ridico. 

Avr. Lafiia /lare di crederlo ì ma corri 
* Ter grafia ad aum farlo , 

E poi non l’abbandona 
De le di fife tue, s' egli fiad’huopo . 

Sat, (T tu mi njuoi far trauedere , odiava 
Son diuenuto paigo . : 

MàìanoTud , ne po fio creder . 'Ture 
Androuui , e deggio andanti . 

Avr. Sì, fi fiimi la vita del Padrone .* & * ^ Vj * T/ A 

Sat . Mà finonè poi <-uero2 ' \r ms't 'fi. 

Avr. Pur troppo è nj:ro o come tu fie duro 7 -i 
6 poi quandi anco. -ver. non fijfe > ftitni. 

.. ‘ ‘ Tu 
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T E R 2 OÀ 

Tu meglio hauerfi cura, , - f < ' . r . ; , * 

O /pregiare il pericolo temuto ? *■ * : A. 

S\t. Horsù tudici il ruero. V. • < - r . v . k r r,\ 

In ogni cafi /coprir ogli il fatto } ; 0 

jE far olio guardare 

-ZW evenir rverfi quefie parti . *Addio . 

Avr. P«r ti parti/h , becco . , 

0 quante eve ne evolfi à pervaderlo l r, A 



SCENA Q_V ARTA. 



Laurino, Olindo., Chórodi Paftori, Choro 
di Ninfe , & Aurora. 






Q V rflo el luògo prefiffo 

tA le danzg, o *!> afi òri , e nvage Ninfe » 

E fe ben noi non fi amo in tanta copia 
fn (pianta fummo alcuna evolta s pure 
S nppltrà à la mancan ^a s * 

*D et numero la rara 
Qualità de’ /oggetti , e , fi non altro , 

La fortuna di haucrconnoi Olindo. 

Olin. Fortunamia ben fu , Temermi tratto 
*A goder di bel tate, e cor te/i a , 

T ante delitie , e gioie , 

Quante ognhor ne evo Uri occhi j e ne le <vofre 
U)olci parole } io trono . v 

Mà 
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Lavr .Mà vedi, come a tempo qui trouìamo 
Anco la bella Aurora ! 

Avr. A' tempo sì, feio pero videggto, 

0 vi pojfo feruirt . 

Lavr. C^(oi qua giugnemmo per la danzai 3 Aurora, 

E ti preghi am ti piaccia 
Compagna efserne in quefla . 

Avr. Come ? Compagna 3 e ferua . 

Eccomi pronta al ballo. Lavr. Hor 3 fe ti piace. 

Corte f fimo Olindo 3 
Pon mano à la tua dolce 3 e dotta cetra . 

S\oi col fuono 3 e col canto 
^Alternandogli r vffici 
Daremo loro infieme 

e/T l' orecchie armonia , mi fura al piede $ \S '\ 

EJf col piede f nello il core , e C occlno . -> } 

A noi pago faranno . 

Oli u.Corne ti piace . Ma qual ballo hor chiedi ì 
Lavr. Vfito e' n quefli bofehi, 

E gradito '■via più d' ogni altro 3 il ballo , ’ 

Che del' Amor fugace èqui chiamato . 

Olin. Sì 3 sì . famofo egli è, nè forfè affatto » 

Io ne farò ignorante . Hor tu comincia » 

Cantano i duo fattoria vicenda vna fianza per vndi 
ed i Chori fra vna fianza^ e I altra ballano > fttfftai»- 
r. «lofi mentre i . Fattorie anta no ; Et i P attori teguO- 
nofemprc fuonatido mentre ÌCbori-ballano. 
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Ìavr. Fugace amor y pur^zmoi , . t . 

Ch’io tifegua crudele wt;.*-. ..-Jt.ij;. 
Fuggiti™ ? . o ; ,m ; »n 
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eAbi cheviuo 

Fra duri lacci tuoi t ' ” • 

E contento > e fedele: . 

F /porga pianti sì, mina» punk l 

Ch . di P4ft.Cfa0.di Nin. Vimtt lieti, ansati, D 

<• : graui , 

Ma fòaui 

. . £ ***{' ^' Cono i pianti 
<• Z>/ quel core , 

Che ferì la man d Amore* 

Ouu. Fuggir , Amor > non giovi i 
Perch'io feguir ti r voglio c 
Fuggitiuo . 
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‘Perche priuo r , 

f odi temi ritroui^ ' ; V x r..\' 

r 7Z/>rt Lrrvìw." /_• 
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Ugrimar ne svoglio $ ", ■ • »• 

nel piangerlo godo , e non mi doglio , 

Ch.di Paft.e Ch.di Nin, Vivete lieti, amanti 3 
< ‘ Che non granì, 

a\ A/i fòaui 

i pianti 

<. - Z); 

•'"** ; Che ferì lamanct Amore* 

Fuggc 
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fio bel foco ardendo 
Vigerne 3 ne fi [pira ; tv -r«*\ vv*$* 

M à finirà fofpirar mentre refpira » » 

Cb.di P^ft.c Ch. di Nin. Vivete lieti , amanti; I ib [ ! J 
<v. • • ') Che non grani, 

\ 'Ma favi 

V \ S.onoi pianti 
. v- ' Z); core 3 

\ Che ferì la man d’ Amore. 

Ftigge 



A T ro a T 

LhV&.F ugge Amor ; malafede .sr:\\ 1 

Sk fermare <vn<-ueloce ,<V.j 

Fuggitivo. S . \v\ 

E fi fihiuo < v.;tf v\ì v \ <» 

£/ pur ritragge il piede , Vv.\v 
Ter fembiante feroce •. ? \ • c y 3. 

Amor fugace à <~vn cor fedel non nuoce • \ -V 

Ch.di P4ft.€ Ch.di Nin. Vivete lieti amatoti; b d3 
, -■ . fhe non gravi, 

x" \ éAla fiaui 
\ . 3 \ Sono i pianti 

t r-c . 'y.v> Di quel core , 

.« \ . .. che ferì la man cC Amerei 

Olin. Fugge Amor; più figgendo y v . , v. a '**0 
il cor mio fico tira , i* a ..■.•jUàAi 
Fuggitivo . . 

vai furtivo tmv«^ * 
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. , Terzo. 

La V. F ugge Amor ,• mà fugace 
A feguitarlo imita 
Fuggitilo. 

IT? r 

Lujìngau cor fcguace y 

E con mortai ferita ' <> .* *S 

Porge nel fr morir Jpeme di evita* ■ 

Ch.di Paft.e Ch .di Nin. Viuete lieti amanti / 
s Qoenon graui, 

*Màfoaui , J 

•' c J ' l .'AV; 

. mft» Sono, pianti 

Quid core , 

_ Che ferì la man d Amore. 

Olin. E ugge <Amor ì mà chi /pera 

Ciugne fpejfo il ritrofo 
Fuggitiuo. 

Che Inèdito • A . . 

'Rigor conuien > che pera? ' 

E il petto >-valorojb 

Spejfo da vn lungo duol catta il ripofò * 

Ch.di P aft.e Ch .di Nin. Viuete lieti , amanti j 

Che non graui) .< ) 
Mà fòaui - < a 
V-. . Sonoi pianti 

Di quel core, 
t Che ferì la man d’ Amore, 
'lì^X N SCE- 
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SCENA QJV I N T A. .1 



Vafra, Aurora, Laurillo* Filauro,Cho. di 
Paftori^Cho.di Ninfe, Acatc. 



P Vr ginn fi al fine . Otme 3 che appena il fiate \ 
Pojfo trar fifa gli en beliti . Avr .Ben , Vafrd , 



Avr. Egli dou e ì Vaf. mi njienfegucndo adietro . 
Avr. J/? dunque pur ti lena, da la mano 



Così del’ amor mia] 

La memoria douuta , oime 3 perdefii ; 

Che non pur tu ponenti ^ (anT^i fioretti ) 
De la cottavi mia s 
Mà arretrandoti ancora 3 



Che ri ntrouo , Aurora . 

L avr .Oime 3 chi fio cofiei 3 else turba il ballo ? 
Vaf. Digl orecchia mi afcolta ^na parola . 





Rifugi 



5 ° 



u\'l 



j r 



a. 

A V 



t e r z o. a 

Rifuggì di "vedermi , e in "vn di r udire 
L e ragioni efp caci 3 

Che da sì grane error tragger ti ponno ? 

Lavr. 0 che "veggio 3 o che fento 1 

jZJueflo Ftlauro , à meretrice indegna ? 
On.Filauro è quejìi dunque* Lav. Egli è pur troppo, *• 
Fu. fo non so qual Megera habbia potuto 
Spargere nel tuo petto 

Di fofpetto mortai pero <-ueneno s ' • 

So ben , che l innocente affetto mio 3 
Sempre fedele 3 e fermo 
Adoro riuerente il fagro nume 
Del merto tuo 3 per cui decoro , e culto 
Pop feti egli è pur <~ver) pop in non cale 
Le foflanzgiil penper 3 l'honore 3 il pingue 
Mà p pur per mia colpa 3 o frode altrui 
T u pretendi à ragione offep alcuna 3 
Per che , mipro me 3 perche ricup 3 
T u y che del mio penper reggi ogni moto 3 
Di querelarti , e 3 bipgnando ancora 3 
Di dar m epe caftigo ? . c 
perche fuggii ah tu fuggi * 

Crudele che dà me lunge 
Altre evolte diceHi e per foggetto s *■ 

Tritio d’ alma 3 e di 'ruta ? L 

Ìavr. Che ne dite 3 Taf ori ? o quefli hà perp ' 
L >r vfo de la fu a mente i o molte cop 

N % Di 



i.h ) 

v iA 



.7 I 



k 






: 1 



« v A 



» * • 
v* v> » 



*1 



ATTO TX 

'Di lui tacque la Fama . V » L 

Ch.p. Otcome e mal fìcura -•& 

Di grido lufinghier l'aura fautrice . ' } - 

Fil. Ma f fuggir pur'i’uoi ,• teco portando .vaù 
Con la prtfin^a tua la rutta mia ,• % 

Dimmi almen qual mia colpa 'i<m i\\.\ ^ 

Dite priuo mi rende > ò, felrìcufiy . fi* fi .n i 

Non mi negare almeno 3 ■ . 

Che 3 poiché il pio defiino y *; iiV X 

Jlhtd conduce runa, turba ■ A L 

r Di Ninfe j e di Pajìor sì numero fa 3 ìZ 

Io loro in tua prefen^a \ 

Pale fi la mia fede y acciò fi a noto 
Almen 3 che s’ io t off efi 3 I 

Fu. cafo y fu ignoranza 3 ò altrui fofpetto 3 
CNgn di fermo r^olere ingiufio affetto . 

Lav. A fpetto 3 eh' ei l’ abbracci 3 
Tanto le fi auuicin a 3 

f il. E tu pur taci 3 e pur ti arretri 3 e tenti i 
Con la fuga fihernirmi ? 

Avr. E tu pur ti auuiciniy e tu pur tenti 3 - c - 

Pimi co diruttore 

Wel mìo ben 3 del mibonore 3 e del mio fangUe 3 

Di occultar lufingando 

Letue barbare frodi 3 i tradimenti 3 

Che ognhor ruai cimentando ’ > . *• 7 X 

Per leuarmi la •vita ? . A , 
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Scopati, traditor, pertanto filmi 
fi 'vindice furore * .>, \ . 

*2 Oe la fc 3 che tradì Hi . , ■ i \ \ -A <*j» .V > ^ 

Fu. 0 defiino crudele , r > :. .V ^ 

Che mi rijerbi in <-vita 

Per tormentarmi in sì fpietata gufa . a\ 

Deh mio cor , ben mi accorgo 3 > 

Che tu tradito s e lufìngato infieme ■ ò A 

EJfer dei da chi Codia , e ancider brama : 

E tanto me ne duole , 

Quanto, y che* n perder te, perdo mefiejfo . 

Mà ben io giuro à njoi , Diurni gemelli. 

Che quefia noHra sfera 
Reggete, e pojfedete , 

E lo proteflo al Cielo , al Mondo , al Centro } 
Ch'io non fil non offe fi ' 

Con opre in fi dio fe . v. 

De la no tira zAmicitia il j^ume amato s * 

cMà più , che mai ardente Jv 

Mi ' ngegnai di gradirgli , , k 

E fe mai pur mi cadde A , '-. 0 

Vri ombra di perfidia njnqua nel core, ‘ -N 

CPioua foprdlmio capo ■ V • 0 

Un diluuio di fiamme il Ciel fileggiato o ‘ - ^ 
Aca. 0\ pouero Vilauro , 

T al ’ è di 'vera fede il frutto efiremo . 

Fil. Mifero 9 e fia pur vero. 

Vi* ^3 Che 
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'Che tu già per tanti anni c •<•> V t V;7\cn?» 

Solito di ammirar 3 non che prouare /vWvtAT? 
j Quale amico ti fojfi 3 . .a - : O v vVi(p 

Voglia così in vn punto c :■ ... o .AO.jil 

Credermi dilungato ‘ n •*. 

Dal douer 3 \da la fedele, da mtficffo. *i .*1 
Merce dura è pur quefia 3 . t >j «>'$< Q. 

Ch'io per h atteri t amato r \v » . imWi* M &CO 
Così teneramente al fin riporto * • • . • iìJh 
A vr. Hor tè . prendi il tuo refio . v •. d 

Gramèòfrin vero per mi' amor f&cefti , '% 

Ch'io, per te nulla feci. \ • u ^ > .a 

Qua[ì il prezzo del' oro • V.rv.j ^ ..O 
Pareggiar' il valor pojfadel fangxu à . v 
Offe pure d* affetta de un a prona \ ity, w 3. 
cslltre volte vantaci 3 e berte al fine .- ^voi ’fo 
guanto tratti al prefinte Avf^tw& 

Vn perfètto fuggelfo>\ \ %\v r. ; . g'^r- A^Ci 
Di quanto per lo adietro vfiar fioleui . Vfo 

Leuati 3 tradito)' 3 dalmio coffpetto . 

0 fi re dar pur vuoi ,>W.i v.v *< Wr ^ 3. 

v Andrommgri io Volando r j. .V. >v 

Fil. 0 de luffa ami [là 3 fede fihemita . ' ' y< \\ . «» *>v T 
^Parti, Q refia 3 crudele a tuo piacere , Vtau’o ' 

Che fieguir ioti voglio t t -.AYd tr.v'.oQ.O A3À 
Quando col me fio cor 3 quando coi piede, 'VI 
£ ffmpre fido ognhora r e firmpr eamaht t*. y|.U. ; 
c ffl Effe 
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E fericufi 3 ch’ioti fegua 3 almeno , • 

Concedi 3 ch'ioti abbracci 3 ebaciinfieme 
Per quef’rultima volta 
fn Pél 30 * quelle turbe , 

Che fi tu me qual rio nemico aborri 3 
Jote con puro core amo , ftj adoro ci ■'* •' ^ 

Avr. Tu abbracciarmi 3 e baciarmi > 

Con quelle Libra immonde 3 ' 

Macchinatrici de la morte mia ? 

Ah lafiiuo j importuno . 

Cejfa homai di tentarmi , o ch’io mi parto » 

Fil. Ahi dolor y che mi accora ! 

Olin. Chi è coflei? Lavr. La più famofa 3 e /coltra 
Concubina 3 che alberghi entro àT erapna . ■ ^ 

Fil. Chedegg/o fare * ahi lafo ? , <. - - vv * 5 

Che mi configli 3 ò Fede ? ^ 

0 tu r voglia 3 o non ^voglia - j "<it «Vo *W. a ; 0 • ? 

Voglio baciare p . 0 cara a\ ' ■ *> ^ \ ^ - 
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Speranza del mio core . 
Avr. Oime 3 Pafiorijf 



Accorrete al Ufiiuo • \ wptoz 3 ■ - *> 

Lafiiami traditore* ', m ■'A 



ittjK 






CH.di p. <sAhi mal faggio 3 eh’ è fatto 

Già reodi morte . Z.aVr. G Cielo, 

Ch’ è '-violaJ^jlkfitgrOi Campo* ò folle , ^ ' 1 

Inauueduto . e «W q \ì. j v .t f : . ’ • \ • T 

Fil. amico * •vtt tempo [fiderà c ^ ' V r ^ * WI1 

à.' n 4 «•H*», 



ATT X> I T 

A v r. Ziafra 3 P a fiori 3 aita . \ > \ 3. 

Fil. JQual aita richiedi è c chi ti o ffendei t , 

Forfè ti pare offe fa > 

Ch’io ti f rubri fedele Ma s io fon tale 
Perche <~uieti 3 ch’idi moflri , altri il cono fc ai 
Olin. E per quefìi atti altri può far fi reo > 

Di morte} Lavr. Si s che i dishonefli ampleffii •' 
Sì come gli fdegnofi atti 3 che tenti \ ^ > 
Altri col ferro ignudo . 3 . . . ■•v v .\ r . 

T\ecano 3 m queflo luogo 3 ' «iK 

eA le leggi 3 ed al del’ onta mortale . ww ' A 
Avr. Pur mi Infiali . andianne 3 o Vafra 3 - torri * 
Fil. Fj4ggi 3 otmè, pur, mà non per, far guì crudo 
Di , fuggendo f ar sì 3 ch’io non ti fegua . 

Aca. Olmi 3 che fa con quefto ingrato? 0Dei 9 cA) 

Chi creduto l'haurebbe? *. *V <i t ’V m va?. 
Vaf. 0 grande ^Aurora ) cinge gno <± t ìA^vp¥rt 0 

Ch’ogni fapcr col fuo fapere eccedei^' 

Ch.p. VCinfe 3 la legge impera, ' ' ;* i.vk! 
Che 3 chi fufpettator d’atti lafcim : ' va\iO ... 
In queffo campo /agro a nofiri Dei 3 • * r -'^ 

Appref o al Sacerdote accufi il T^eo , '• • >V -A 
Sott o pena di incorre re il reato , j> . : ! 

Del tranfgre flore iflefso de la le^ge » ”> «0 

Ch.n .Sccoci prpntead ohe dir e iApcliaino dv r* 

Tutti d accordo al Tempio '-A 
Olin. Che faremo ? Laundéè ì o ì Wh vV>CA 

* * ‘ fi 

^ réim f' - Vi tùm , 



’ 'A 

.jiT 

kjjlV) 

ari 

« /A 
MlO 

«r 

.in 

. ; *r~ 

* 



I 



QJV ARTO. 53 

Lav . fonon sò 3 cloe mi fare* « ' ? 

Olin. Ed io sì . Che più tofio 

Voglio morir , che procurar Iasione 
cA K chi di mille '■vite è degno . £ av. Andiamci " 
Altroue s acciò non fi amo à forza aHretti 
A farlo . tAddio 3 T afiori 3 e Ninfe , 

**\ / fw « • % f* É f, *| 

C H O R O- 

* 

L Tempo è <vn Mar profondo 3 . ( , 

6 tempefiofo infieme 3 . y'ì ; : 

Che fempre muggia 3 e freme : . , v : t 

E tratto dal fuo pondo ^ 

In lui fi afsorbe 3 e* n lui perifie il mondo. 

Ma che ? dunque non r z/e forila d’ingegno y ; 
Che gli opponga ritegno ,* u 

Onde fra le procelle , .. 

Viua al pari del T empo 3 e de le Stelle ? ? 

15$ i chela Fama, di Virtù munita 3 3 . 

Tuo del Tempo maggiore batterla vita • - . <_ 
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4 Filauro, Acate. , Va 

o'iniè porfido: 

il * € Il e pi<ote 3 dijleaf conia fu a fuga 
Sjg F || Schernirle fante leggi 

D’una da noi per tanta ferie (Canni 
% i&FTl Coltìuata Amicitia . 0 fpeme 3 o fede 

De’ mortali fallace 3 
Se un aura di uanijfimofofpetto 
Bada per atterrare 
Ztnastyafta mole ^ -' J wìA 

Di reciproco amore . An 

E doue 3 ahi laSo 3 doue ' , < ^ ^ aO 

% 1 * (V 

Sperar pofs io codan\a ; v '■ 1 s; * 

Se chi parea de la fermerà Idea > 1 ‘ 1 i 1 7 » 
Si tras forma inuolubiC e leggiera %i 'A 
V^ube non già 3 nè paglia j 
(Che al Sol de la mia fede , 

•Al foco del mi’ amore. - ... , 

0 difseccata 3 b acce/* * >j > ìn. 

D’efler tal cederebbe) 

•Mà quel y eh’ e peggio * in piuma 
2(ata per impennar Cale uolan ti 

W AÀl.'i 7W 
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T)el maligno Littore .♦ \ ••* { 

O mille njolte 3 e mille 
S nonturata mi a 'ritta , . A 

;5V 3 fentfi il mio Porfido , 

Traggerti dcuo à difperata morte • j 

F Almen fojfemi nota v • > • • •■'-•/' t 

U alta cagion 3 che del mio. ben mi prtua ; > 
fe per mio difettar ella feguife > ■* 

j Detetterei piangendo il folle errore ,* i u* j- ' J 
0 s’iobpxrdifioprijp y "• 1 

C6é? la perfidia altrui cagion ne fofse ; . \uv> 
zfr/ fidfo mar del mio dolore u\\ ù. 

Mi forai’ innocenza . '• \ 

Qual di foauc humor vnica filila x "wWyfl 

Aca. Signor , del mal nafiente 

Spe/fo la cau fa altrui nafeofia , in breue , » 2* 

^«r troppo fi palefà . 3- 

Quefio del dijleale infido amico 
É rvn accidente repentino y choggi 
Appunto occorfe y e andar molto non puote, * 

Sen’za roenirin luce y à te nafeofto . ■' ' 1 v 

p*r » che à me patiti - ^ * '■ <■ ^ **<* • - 
Signore y intanto à te conuijn Star cauto 3 r *. 

Acciò per duol fouuerchio $v a i t v ' 1 

Allo tu non gli diasi 3 eh egli adempia • t - k 
Gli federati fiuoi di fegni orditi y • • 

Col prillarti di Vita . -’T ^ 




ATTO \0 

Fi! . Eh 3 che njita io non ho fìnteli luì , .**•' 

Che à me togliendo fe 3 tolfe la vita . ^ » 

F accia quel y ch'egli sàj quel , ch'egli vuole , 

Fiit tor non mi potrà 3 di quel, che tolfe 
Semi tolfe fe flefso • '-.A* 

E quando ei mi toglie fse \*v \ u\ *v.K 

Jguefi'aura doloro fa , S , i\oW i»yV S 

Mortai più 3 che <-uitalc y v. •“> > 

Che mi torrebb’ egli altro , .m v> 0 . 

Che v no fiato dolente , anzj vn fnfemo- O 
Di mi ferabil duolo 3 in cui tormento .■ A} . 

Senza di lui t ctiè folotl mio conforto^ v . - v 
Joricufo la svita 3 u > \ 

«oh svuoi , ‘ ■ \ v v \v. 

6 * gradifo la morte y •S \ \Z O 

S’àlui piace 9 ch'io muoia > . •. " i -\ q'J-ìcA 
E sei pur ricufafsc ... ' v t ^ v <L* 

Z ); leuarmi la svita , A*.: ^ Y . tA\v ^ 

F4cc/4 y8/o 4 Wf- wfff ' . v 

Ch ei de fa la mia morte , s *wm m*.* 

Che quefadefraifefsa 

Altre svolte bramoft f W •rt« ulR, 

Disviuerper fruirgli 9 :.r\v urtiti r v 

Ho; non fra 3 che neghi > YWnVr.^ o\vV- 
Z); morir per gradirgli . A - A' y cv. srtbv.\ 

Aca. pur ver 3 che tu sì fermo viua r.Vu\ <VÌ> 

S^el mantenere à svn tradì tor la fede? 'UO. 
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Fil. T aci 3 tu mi offendi 3 e offendi il Cielo , 

Col negar riuerenzjt > c negar lode 
Al glorio fò nome 
Disi fùbli me Eroe . 

Aca. Non è più tal , mentre con opre indegne 
Ogni andato r valor ponga in oblio . 

Fil. Dunque pure 3 ofiinato 3 

Prefumer<-uuo’ di lui difetto 3 o frode ? 

Ac. C ome pofso. negar quello 3 ch’io Veggio ? 

Fil. Ma che <~uedefli al fine ? 

Ac. Che 'vidi? egli ha tentato 

Di hauermi per aiuto a la tua morte : 

Ci te la minaccio fa fio fio: e fichi fo 
Tt fi moflroi [he afpetti 
Homaiì ch’egli ti uccida 3 
Come pur minacciò di svoler fare ? 

Fil . Senti ciò y ch’io ti dico . 

SetUy s’ egli y s’io fi e fio 3 
Diremo co fa à lui contraria , e alquanto 
xAla fede diluì grane y ò’ nde cent e 
fo non dò fede àte 3 ned a Cor fido 3 
Ne tampoco à me fiefso . 

Egli già per tanti anni 
Altro ben non hà al mondo 3 ^ 

Che l’ amor 3 ch’io le porto $ 

Per cui pofie in non cale 
Mille a>olte l’bonore 9 e mille il [angue: 
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La vita, ch'io po /Seggo 
£' rvri effetto *■ verace 




De la fua fè co (l ante : 

L’honor mio fu <vn acqui fi o 
Del' amor , etici portommi, e pur mi porta * 
(Cb’io'l giurerei 3 che quello cor , quell' alma j 
Scommetterne potrei, ne <-uoglio 3 c giuro) 

E poffibil fa mai 3 eh* egli fi cangi 

fn yn momento ì finza caufa 1 oh fiocco ! 

Se mi <~uenijfe tut to il Cielo in proua * v \ 

Per moHr armi Coppo fio y : v 

Io non lo crederei . 

Ac. 0' for finnato 3 w 

Ebro d' amor , eh* egli è ! Ma perche hor'hora J 
Pur di lui ti doleui ì i 

Fil. Io di lui non mi do/fi , nè mi dolgo ; 

<S\là de la forte mia fiera 3 e crudeltà . 

6 fi pure talhor la lingua incauta 
fn querele trabocca > . v 

Ecce fio è di dolore 3 '' k > 

Che <-uiolentc mi fi fpinge à Conte > . * . o? 

(on di fitto di care , • 

Che diffidi di lui . 

Ac. Oh del 3 che finto , oh Dei thè finta 3 oh Dei ! . 
Mà s’egfi ( oh Dei) ti è Fido 3 
Perche fuggir date 3 perche fichernirti. 
Com'egli fece hi poco .} . . . 
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Fil. 0 ciò fu, di medierò 

Per qualche occulto Un fingere albori: 
Ouero il del per mio cafiigo » ò pena , 
*Di afioluto potere à lui cofinnfe 
Le potenze nvi tali r - ■ \ # 

c A fare , e dir ciò 3 ch'egli fece > e di fise. 
Mi ama al certo Cor fido , e mi è fedele . 
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Choro di Miniftri,Fi]aun>> Acate; 
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F iAcciamgli di ogn intorno 
Ben neretta corona , 

Sì , eh’ egli con la fuganan s‘ inuoli . 

Eccolo. A noi . Spediti • 

Filauro 3 il Sommo nofiro 
‘Principe 3 e Sacerdote 
Comanda 3 che tu pronto 
Al fuo '■volere 3 (èfi àie 'voci noftre 
Ti conduca al fuo Trono . 

Fil . Eccomi pronto a * cenni v 

Del mio Signor > buoni miniarti andiamo . v 
Ac. Z )h mi fero l anco quefio 

Mancaua al fommo de le tue feiagure . . , 

Fil. Màqual) fi il Ctelvi guardi 
Da nemica fuen{ura , . _ 
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E k la camion , ond'to fìa fatto reo ? 

Ch . Troppo la fai s ben cene duol , Filauro > \ ; 

Come di c afoe fremo ci dorrebbe 1 >»0 

De nof ri propri figli» 

Màgi* che il mini fi ero, ' -aA 

Che finimmo dal Cielo >t\\ 
Aqueft'opran'elefse , à : . .l x . 

Noi fiam tenuti ad efseguireil fanto 
Scr uiti o degli Dei. V il. Ciò non contendo f) 2 
lo giài che prontamente 
Efieguifio'l defiodelmio Signore. ( ^ 

Màfil pregarmi ardi fico 
Di quefia gratta : che dtrmi mi aggradi 
Pria di condurmi al T empio , 

La cagione di ciò . Ch. Deh non t infingere, 

Filauro ,à quefia molta i \ 

‘Poiché negar non gioua 
Quello, chen faccia àtantaturbaofafii. 

Vietitene pur , mefihino , 

Che l'enorme peccato 
Forfè ti guiderà prima d la morte, " ' .T 

Che à le carceri . Ac. Oime parlan co fioro J • I 

Di morte . Fil. Ogiutti , e degni ~ ^ 

Del regai miniflero , anzi diuino , 

Fermatati . lo non fono ' \ \ 

Quello , che voi cercate hauete errato . 

Ch. Come ti appelli tuì Fil ( Filauro jo fino . 



1 



\\ 






GL 

w AvJ ,dA 

àh; 

rXXL .ivi 



Noi 



■ M | 



• -t 






f-4 

k-JL 



■••• i 

• vi 1*0 



[\ 
ì. O'uù 






id 



r v . , VART O. 

^H.N oi dunque non errammo . .* a ■ 

tu più non ritarda , : , v . ' 

vicctò la renitenza 

Fl , fi. fi?” 0 

Fu. Deh fenrvoidi pietà /erue /cintili , ». 

\Dite } qual fi prefuma 
Peccato di VilauroZ ' " ' * 

Ch. Campo 

La Santità con dis bonetti amplefli , 

Ed impudichi baci , 

Onde afi ahjìi /emina ritrofa, 

Prefente -un grande fiuolo u . - ' , 

• D/ 

depofiro tutti 

Di concorde 'volere al fommo Arcadio 
lituo reato m lor preferì*# incor/o è 
riL. lo tal cofaì oimè , Acate . 

Aca .Oh innocenza mal nata 

Come fluente poco gioui altrui ! 

Ch .Horsu , non piu ,• che è risano 

Tentar ai, che n onpuifir i rimedio. 
Londucbtamlo di fuori. 

Per la fintftra loia, 

A la porta minor j che la maggiore , • \ 

Senzjt difpenfadel fupremo Arcadio 
Calcar non può d’*vn reo di morte il piede . 

* CA - 0 S> 10 ™° P“" di caf , <r pien d* horror i. 
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ATTO _ 

Vo'fcguirlo, e fe occorre ■ 

P*t lui [pender la njita . ' v ; v i 

li > OWiV* 

S C E N A T E R Z A. 

Aurora, e Vafra. £^4 

Gli è prigion > come tù •vedi ; e certo , > ■ ' j ** 1 '- 7 

i J hfralo /patio di poc bora y ei fi a 
Lapidato à furor del popol tutto . 1 / 

U^on veggio 1‘ bara , che ciò auuenga. ò falde 
S affate , che vo dargli . v ' ; ^ * 

Vaf. Jo ti dijfi , e ridico , Aurora mia y 

Che me fare/li ad a/fentarti > intendi ? 
tAltre evolte fi fece 
Ciu pitia in quefio luogo y 
Per efser '-violato il Campo J agro y 
Cd e fiata punita anco la. donna . 

Avr. Eh <-vuoi la burla tu . Sì quando ancella J J 

Hà confintito albaciatore amico y ' : a.W 

Comenjuoì y che la pena ' ; ^ ^ 

Sopra chi non peccò pofsa cadere ? 

V^on farciti egli n podeftà cC ognuno 
Precipitare ogni pudica donna 
Con l abbracciarla in quefio fiigro Campo , 

€ pai fuggirfi <-viai fila la piando , 

In podefià del fimmo 

•> Sacer - 
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S acer dote, >• la dorma l Eh che tu burli . > ì * / A. 

Horsu pur , fi a cosi . 311 à certo io temoy ~C\ 

Almen "vi fi a qual eh' altra minor pena 
Per la donna , A vr. ‘Potremo : \ • i 

informarcene meglio . 

Ma lafiiamo <~un po quello, ed attendiamo 
A ciò, che molto importalo Vafra. lo pentì. 

Che già l’ bora fatale : f \ 

Di quefo f eierato di Fi lauro 

Non fa molto lontana y 

Perche s e<~ver, carne T irinto dijfe , ' ' •- 

Che i P afiori, eie Ninfe, .. n l 

Che fi trouaro al ballo , e’ n 'un prefinti V ■?> V 

Al fatto di Filauro, • V -V \ >CY . a il *. 

tìabbiari ^-unitamente i . • ' t 

Pale fato il delitto , V V ' ^ 

/<? /ò j eh 3 et non può hauere ■ « . ^ \ & ’ A 

Molto auan^o di njita : • • . r 



Quindi egli pria conuinto , che compar fo ■ * 
Zie di come dee fi are . ,/ n • {■ > . yt 



Perche la legge fi e fa , che comanda 
Tal genere di pena , 

Impera ancor , che fia 
Eseguita ben tofto . 





A\r. Si , fe una co fa non mancafse . Vav .E quale? 
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ATTO 7 p 

Avr. Se 3 mentre il tutto fi prepara^ fcende^ù vvWL 

Da lacaccia Corfido » .'usa v.viqH .?V 

^A(Vw fi opponevi al tutto? * / -.Vit 
.Quale fieunpo batteremo in quefio cafo ì ^ a -A 
Vaf • Che? temi che Cor fi do . ’.\ ... . \uwv>\iV^ 

Vaiti 3 fé già oprammo' >\ 

*fr r > ei tnortre per fiut frode temè? > t,fo ^ 

Avr .fucilo Cor fi. io? e’I penfi \ ■ v\‘\ vA^vO 

7 u fmph ciotta? Eh che non y’ è perìglio \ A 
Di quefio no • più tofio t av.u\ a Ava; ^ vv A 
T emiam pur , W ei no’ l cerchi > e mai 'appunto * 

Per liberar fi di fifpettcrtaft\ v. •> ^ vtoV^/I \ 

Vaf. Fuggiremo, lontano . , 4 c O.vlA \ì» 6W 
Avr. Dotte? Come ? Oh fe buona . t o vV. ott».\\K 
Horsù, fai quel > eh’ e d’huopo ? • 

/^af -Dimmel 3 fe /-vuoi 3 ch’io’l fàppià* VurtC^i.i»^ 

Avr. B fogna ( c non t’increfia ) 1 ’.v r t ói. $>\ 

Che tu ti tragga al'Bofco degli allori ^ v.ifc v\\oM. 

Oh egli e à caccia y. & tui . ' \ g.fi n\ 

Lotr attenga 3 col dirgli à nome ynià 3 'cwx \^ wT 
Cne per quant’ egli filma *»\v 'Ah 

La Jua <-uita 3 il mio amore , è’I fin Fi lauro 9 
Et non fi parta di colà finnVfUX ■ py \Y. 

C\el qual tempo egli pofeia • v;iÀ\ -ìih ■swvj'iVhlVy 
derfo la mia capanna fi conduca ’A-tfJ >*i «. V -i aV 

Ben guardato dal Satiro 3 . mf! 

BtUalsuntltrt Squefìti più fati r* t i Ì» .ryK 
- ° Per eh' 
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V, ‘Terch egli nt Anto sfuggirà atte' orimi 
fmpeti di Filauro 3 

Che forfè in queflo mentre \ * ... „ 

0 deporrà 7 furore , 

0 permeai fi farà placare . ' ' 1 

Tu pofcia potrà dirgli , 

faglie-, i» molte bande , 
Di Ceffi fono fanti 3 

perf al fìcur , che Jlen di/boUi 
T?er leu ar gli la vita j 

Veglino perì, per effer gente 
xAal ver fata , e tir anitra, 

Potran col buio de la notte ofiura 
Facilmente deluder fi , f sfuggir fi. 

Vaf . Il partito è buomffimo , e mi piace. 

Mà non bi fogna perdenti più tempo; 

Perch ei già fi potrebbe efier partito 
Di colà per venire , e fi più tardo 
Forfè arriuar quà lo vedremo . Horfigui. 
Avr. Ho già fintt io , Bada, 

Che tu poi fi altramente , come fai. 

Adorni il fatto , ed in perielio aperto 
éMoftri nel venir quà la di lui vita : 

F che l amor mio faccia vn portentofio 
Mofiro , mai più penfàto . 

Con miU alti e , che a te mancar non ponno 
*Afti , frodi , e colori. 
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Vaf. Horsu ^voglio gir tojìo , 

Che non sve tempo da gittate . Addio • ,‘ v m. 

Avr .Vattene, e ti accompagni V '■ ' v> 

La prò [pera fortuna . 

SCENA Q_V AR.T A 

. * «r- a j 

* 0 A A^vViCV 

Acate, & Aurora. 

7 *,\ VfeV.'^. 

S Tillateui pur 3 me fi i occhi miei Uff, 

In <~vn fonte di lacrime dolenti s 
Poiché pur troppo è ver quanto mirafie . 

Avr. Ecco 3 per svita mia 3 
Tutto dogliofo Acate. 

Vo mettermi l'anello 3 • ' 1 * 

Per parergli Cor fido • ^ :.g vg\ - : 

Ac . Orni fero Pilauroio ti credei » * 

Veramente innocente 3 
E pur sforzato 3 mio mal grado , io fui 3 
e/i conofierti reo 
*7) e gli ani plejfi nefandi in fagro luogo 3 f 

Per svjjo, donna infame . ^ 

Avr . Che tu poffa crepar ì tu fe’svrì infame. 

Ac. Ben mauueggio pur troppo 3 >-A 

Che tu douefii a/bora *WKL c 

Commetter l’empio eccedo 3 . '-V'-u. «Vi 

demi mandafii à ricercare Alcippe » . 

\ aì 0 dipar- 
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0 dipartenza mia troppo danno fa 3 
Perche fi teco dimorato io fojfi , 

Pioradi tal delitto \ % , 7 

IKon fiarefii già reo . 
fio sì certo dee fare s ; . * 

Poiché penfir non pojfi ; che vna filnera e\ >1 
Sìnumerofii di P afiori 3 e Ninfe V.iV 

Ti haucfse fatto reo 3 fi tu non fijfi . V a • 

A v r. Egli è molto dolente . 

Bi fogna } che le cofie vadan male . 

Vo finttr meglio . Aca. Così pur conuienmi . j 
(<sAhi sfortunato fieruo) 

Rimirar fra pochhore -, 

Fra le mani Jpictate : \ <*■ 

De la plebe furente 3 .. ' v«\a«iYi 

Lacerat o 3 e fanguigno il mio Signore . V £ 

Così pur faro fatto ' ' ;ri - 

Mi fiero fpettatore 

De le vergogne 3 e de la morte 3 ahi lofio 3 . e 7 A 

*Di quel cui 3 con frequenti 

V iti 3 dal Ciel felicità bramai . ' , } . o A 

Così pure auuerrà 3 che quella vita 

Già per tanti anni affatto ignara , efiente 

Da ogni macchia piu leue di rofiore 3 

D'ogni rara virtù furano Ideai Vi v A 

Sia caduta in vn punta ’ * S-- ' 

Per vn lieue delitto 

0 4 A farfi 
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<iÀ far fi rea, di njergognofii morte 
Mà quel 3 che piu mi pefà 3 e più mi accora 
Vingratiffimo amico 3 ahi non più amico 3 
Godrà di quella morte 3 
Cd altre nj 0 lie egli altrui 
Farne aborrir più , che la propria flefia . 
Cosi n fin j mio dolcifiimo Signore 3 1 

Trino d’bonor 3 di amici 3 e m vn di vita 
Tu cadi 3 oiniè 3 tu cadi 3 
Per non forgermai più 3 lacero 3 c morto. 
Avr. CoHuìto’ Cuoi lamenti - . w 

\ l t a fi mi commouca . ZJo‘ trarmi alianti . 
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Ac. Ecco Corfido . Oh Cielo , 

Se 3 mpetrar io potefii vAt.yl 

Alquanto di pietate , per latita \ ^ 

Del mio Signor. Cor fido 3 ; " 1 1- 

Corfido 3 e mort o 3 o almen prejfo al morire ' ’ ' ^ 
Colui 3 che tu '■vuoi morto, .v. ^ 

Avr. Che r-oai 3 fellon 3 dicendo? 1 r ^ l( A. 

Rimcfiolando i morti ? "■ ^ ’&* 

Ac. Come il dolor m tnfigna j ■ * c. » V 

Come l horror di mort è 3 oìme^ mi sforma 3 * 

Io parlo 3 e dico 3 che non molto è limite ' J 
Dal morire colui 3 che morto brami. r ' ' *' ' 

Avr. € di che parli tu? che abbai? che piangi? ? a 
Ac.Filauro ( ah crudo ! ) è pYeJfo 

Al morire 3 e di morte indegna 3 e yile • “ 
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Avr. Bene gli ftà 3 impudico. 

Et infido , ch'egli è . bora apprenda, 

E pudici ti a 3 e fede: 

E gli bafli <T) na , morte * ! 

*Eer faper 3 che finente 
Treuteneil Ciet 'conia Giusiiti attrice 
J pcnfen ho mi ci di . • 

che prepar ogli altrui . 

SCENA Q_V I N T A. 

* 1 .Li. £ 1\ ^/ x 

Chorodi Miniftri., Aurora, Acate. 

O Cerio duro 3 chgrimeuol cafi , 

JQual piet a ne piu duri anco non fuegli ? 

Ma , ^vedete fortuna j 
Seco quanto bramiamo . - 

Stringetele bentosto 
Con legami tenaci - ' 

Ledtshoneflemani , 

fabbrefur de la ruina eflrema "tem la 
'Ideimi fero Fi lauro. ’> T,. r ^ 

Avr. 0//»? , cheyi fin giunta . , av, 

Deh, Mmifiri cortefi 3 ^ 0 .V ^ 

Datemi tanto almen di fpatio an^uflo , l A 

Ch'io dica njna breuijfima parola : > 

Ch, Silentio tutti . Avr. per pietate almeno 

Non 
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Non mi legate 3 oime le braccia , eh io 
Volontieri vi feguo otte colete . 

Ch. Taci 3 garrula lingua 3 e ftppi homai , 

Che teco fauellare 
Santa legge ci rvieta . 

Avr. Leu atemi 3 '-ui prego 9 almendal dito 

Quefi' anello 3 ch'io porto: e accio nuolato 
Ei non mi fa, me' l riponete in feno . 

Ch. vi fretta i paf 3 o là ; che perder tempo ? 

SCENA SESTA. 
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. HC'.v.VtVlità M a 

E D ecco pur con argomenti noni . 'ajfiù V.. 

Geminati i dolori : wr' t i; K 

Ed ecco pur con geminati borrori % 

Come fortuna auuerfa . 6 

D'ambo i mi feri Eroi trionfi , e regni . . j 

Quello già ne le fauci . > .. 

Di morte 3 la fatai fentenzA attende s - àj 

Quello pur fatto anc egli 

Prigioniero nouello 3 (e' Idei non Voglia ^ 

Per delitto mortale) . . XX 

E' tratto al T ributtale VA'*?. trattai 

Giufio sì s mà feuero , ‘ \ • r : m v i\'XS 

Che i delitti minori ^ v * r . . • . ) 

Suol * 
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Suol rie ufar di cafigar ne rei . 

0 sfortunata coppia 3 Vtà\ . 

T anto infelice più 3 quanto parejli 
Altre <-volte felice . 

Apprendete o mortali 

Quinci de' <vo fri beni \ 

Le caduche vicende ,• anzt apprendete 
Quinci dai <-oofiri mali 
Le<-uictnanze fl abili y eco fanti. 
aAh quanto 3 oime 3 fallace 
Di fortuna ferena 
E"l fmulato aJpcttOj 
E come è breue 3 e facile tragitto 
CD al rufeelde le gioie 3 al mar de i pianti 
Quanto fìuent e di mirare accade 
Sorger dà lidi Eoi 
Cinto di rai fereniil Solnafcente y 
Che poi di fofche nubi 
Non pur nuelato , mà 0 furato il evolto 3 
Dopo breu'hora a l'occidente inchina i 
Tanto 3 pur troppo 3 fpejfo 
Altri mira nel pro/pero mattino jv 1 ^ _ 
T^der la luce amica 

le gioie di lui ^ ... t 

Che poi <-vedela fera • 

Qua fi languir fatto pietofo il giorno 3 
Ne le mi ferie e freme , c - ''M 






ATTO V X 

Onde mefio lo fé forte fugace . , V: Z 

Sono al fine i mortali j \ v» 

Ludibrio de la forte, \ :fi\ ; ; 

Scherzo de le >-uicende s . • . 

E sì agitar non fuole 5 ^ . „ 

Leggierijfima piuma aura e volante , Viw.ni 
yor^ incollante i 

Cangia , peruerte , anzi fouuerte il tutto», 

SCENA SETTI MA. 

i y\ .\ ; »v\ì£Vk\ \vA 

Choro di Paftori, Acate. 

E Via pur ver , cbediLaconiail fiore , \ srp 

L'ornamento, il decoro , 

La merauiglia , il mofiro . : , ■ ' 

Di Virtù } di <- valore , ^ 

Sarà di morte sì crudele , e' n fame \ ^ 

Veci fi ! etjuel , eh' è peggio , /- 

Quella mede fin a legge , 

C he à lui fri fi e la morte , à noi preferi fi e 
L'ejferne aceti fatort , . , ^ 

E Spettatori , anzi mini fri mfieme . i, . v 
Aca. Ah , che ne' 'volti <~uofiri 

Ben leggio rnifer abile il decreto. 

Che l duolo estremo al mio Signore appresa» 

Deh cortefi T afiori , 

T Ditemi 
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Ditemi perpietds^ potetti dal Fi empio, v. .*'> A 
(Jjcir 'vi seggio , in qu aleSìato horfia v ' aK 
Il mio Signor Filattro. ' >< 

Ch. 4W/? o filo è cagion del noflro duolo , & rft .;> A 

Acate . Egli è Jpedito : y. ' 7r .■ v> 

Ac. Dunque già dato, è la mortai fintenza ? - *\ ‘ ;,yi . H 'J 

Ch • Fulminata , non data . e fi non parti vP\ 

Quindi , // vedrai ben folio ^ 

Condotto, ouei commi fe t i . : v v : o ;i 0 . o A 

i eccejfo , è dato in preda r v Vva* ». V • * \ 
barbaro furor de lapidanti . W \ w V>.l -tc.cK 
Ac. G'non fi fi' io giammai nato à la luce, .V uN. 

T?er non mirar fpett acolo sì crudo . ^ nv'l . ) ;0 

Ch. V °r am ente fi e piange ogni piu fiero , \ V e 
€ più {pittato core . ;\h ,'ArO 

Ac. E non Ve fpcmedt pittate alcuna? ■>« v. Vt<I 
Ch .La fintene è già data ; anzi già quafi v ' (\ 

Di foli a hemài la pompa . cVoA 

Aca. O legge , fe non lice '7 , ,V. r> ” 

r D ir e {pittata , almen fiuera , e dura ,7 
Ch . rBcn noi fpcr attimo fimprc , fi.yO 

Che doueffe Corfido ejferglipronto, r vi ■ /O.hD 
%d arrecargli aita . Vi. . ' -. v i 

Ac. £/; mifir , eh* egli pur fiat Ce prigione, (uenne 
Ch» Corfido? A.c. S i. Ch. D a quàto in qua? A,c. ciò au- 
'Foco prima, che <-uoi quà pcruenifie . 

Ac. Oh, che ci narri ! e perche quefto , oleate ? 

-I O d 
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Aca. Io non so dirui . Ch. Ben fi fippe come ^ v.d 
Aurora era prigione 3 • r J 

Afi Corfido nulla vnqua s'intefi . :,v * ' r 

Ac. £0/0^ dice fi ci e Aurora ' • ' ^ 0 \ ; 

Fatta anch'ella prigione ? ‘ *- 

Ch. Noi la n vedemmo , prima > v • ' \ v -^V, s.»'^ . • v 

Qje da ministri fiojfie ft v* a *.wwAv l iD 

Prefintata in giudicio 1 ? A 

Ac. 0 " nouella gradita 3 ^ • - ;ì( *-• l - ; 

C/70 fiola puoi fra tanti a/pri dolori \p r ‘ X 
Apportarmi diletto . ' \ -r. y ' $ iV 

Ma che fi a di co fieiì ’ \ 

Ch. Poco male , (fi crede) - v'Vi “i c 1 

Perch'ella inuero ricuso gli amplejfij *hO 

Onde , al più 3 dourà ftarfi 1 . ’ùc $ 

Prefinte nel morir del condannato 3 » cw>« «sA 

I n fiembiante direa, » o v 

Ac. fio nuli' altro ne fieppi 3 an%i pur' bora • ■ ' \V ( i 

/o volea trasferirmi à l'Atrio 3 e quitti’ X 0 . a A 

finuefiigare il tutto . <.* Vuv, > T 

Ch. pur sverremo 3 fie ti piace . Ac. Andiamo . • 

Qh* 0 nofira svita 3 à qieanti - \ ^ 

Precipiti : j figgi aci! 
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SCENA OTTAVA^ 

- . « »4 »<»VV*V 

Vafra. ;i ‘\ -v u * ^ 

*• ' ' ’ \ • ' V : 4 \«*J . ) 

T V Uol Ciely tutto il mondo '\ v>,?L 

C ofipira in fiamma à pauorire Aurora. ■' 1 

Cento pafii to non era, r. .tv*.-, 

Lunge dal Campo pigro 3 ■ »; • ; g r ì,w.v\\ 

Che ripontrai Cor fido } 

Quale pende* gemendo inuerfio il Tempo t 
‘Ter ritrouar Filauro 3 
£ abboccar fi con lui circa le co fi: 3 o. 

Che zAttrora } ed io fognammo 3 . \ X 

Ter mettergli ndifiordias es io tardati* 
nAnc^vn poco à trouarlo y 
aAgeuolmente eimi potea pallire . '• o 

Infemmail Cielne porge 
M olto peli cernente in quefii* nganni * 

F or zie 3 che ne fi ut a fi i 
'Utili filmo fine. 

F i nel principio fi moftro ben fialdo ■ > 

Nel '•voler ritrouar lo ; ed hebbi in 'ver* 

M olto 3 che pare à trattenerlo i al fine 
Tur fi rifili fi 3 e ritornofii al Bofico. 

Se bene molto io temo 3 
Ch’egli ( emetto ne diede ) 

Dopo qualche afpettar al fin non venga. 

r ! Mi 
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Mà s'cì non uiene , ò auu triturata Vafra ; , • ?. 

^Poiché morto Filauro , 

£i fpofirà finita alcun fallo tAurora , 

Ghiaie già penfa cara anco à Filauro : 

Ed à me poi che mancherà di buono ? n-rr» 

Horsù b/Jìig>j ricercarla aderto . 
xZAlà chi sà doue fia? . v qvaV^ 

Almeno f uedijfe t .. Pi \*,\j vjtxaJL 

Qualche Paflore , ò P^infa * ' . .*t v.wtyt vA ì 
Che ; mi dajfe nouelle i 

Di Filauro i febene vi umiv, t»T 

fo credo 3 ch'egli homaiv A ' v $ 
Tragga gli ultimi fiati i . • ■ > 

Perciò conuinto ei fu, prima che prefi, 

0 grande inganno , o ben guidata trama 
Che farà quefia, feci pafia bene . • . . \ ^ 

M à che dubbio uè mai ? \ * ; v \ \ 

Potrà negar quanto uorrà Filauro , . . o IVA L 
Perche fucccjfe il cafi " 

In faccia di uno fiuolsì copio fi, ,x>\\SC 

Che poca fide à le di lui parole . \ va \ 

Potrà La filar . s aiti pur fi puote . • P \ ;/ 

Andro nel Tempio , oh ella , , ^1 /. . 

Forfè farà affiett andò 
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* vjg asj/emanao i v/uV, 

Il fin di quefie trame . f _ !\ ' 
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Igida, felce el core < r * r r t ^ , 

, Dèl’huom cofl'ante >e forte y ' ^ ^ *+ 

Che percojfo dal ferro . 

ftti. , ,r> Sf 

Stntilla di Virtù lucido ardore 

Onde faccenda al nome \T' 

V lue fiamme di Lode 

Immortalmente ardenti. . , ; • j s. - ^ 

Voi dunque à tanti colpi 
Efpofii Croi fourani y 
Durate puri che al fin dopo le nubi 
Vedrete ben fereno ; rr 

Il Soldi <-uofira Fama 1 , \ • 

’d^sfi siete , e fperat e s . < ■! j O ' 

Che fe lunge da <-uol none V ir tute] 

Projfimaè la Salute. ‘ 
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SCENA. PRIMA. 

- w 'j ' r 

Choro di SacerdotijCboro di Pallori, Are adio, 
Fila uro, Choro di Miniftri. " 

^^5Sfs Mfy^lenclete , o venerandi y - va"- ' ' 1 

Da bel Cielo fautor , Diurni gemetti, 
gé S E con raggio fecondo 

■ flestÈ^I Piou ‘ te . grati*,* prMtfg't'il Mondo. 
t ft¥J2 wm « CH.di p. Splendete o Sacro finte \7L 
Numi di caffo Rimorda C foli amico , \ 'A 
E con raggi freni v v ' >- ^ 

Al culto voBro infervorate/ fini ^ 

CH-dis. Splendete, b Dei benigni ì < • 

Soli ne k più Mine, e periglio fi \ iVÌO . 
*Di fortuna procelle , ... . . 

Del mar di noftra <-uita amiche felle • 

Ch. di p. Splendete , o Dei fo urani ,* 

E, fi menti <-uolefle ejfcre in terra 
Di queBo nobil regno , 

Hor gli fiate dal Ciel fermo fi (legno . 
Arcad. Spiegate bomai , (piegate , 

Sagri SMimfri, le funefte pompe 
Del mortai fagrifìcio ; 

Che qui , doue il delitto 

OTTA T L 'fi 
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Le fé la maefià de Diurni eccelfi ° t ■ 

Placar la deue il [angue . r- \ ->v ‘ 

*Del facrilego reo . ' J ' 1 

E njoi , 'Partorì, intanto 
7 legando hurnili le ginocchia fi fuolo y J v 3* 
E Jblleuando intenti il core al Cielo > 

Fate propitij a nortri uoti i Numi • 

CH .ecHO. Ó de l’eterno Gioue 
zAlta prole diuina > 

De’ no firi cuor di uoti 
Secondai preghi burniti 3 ei gialli •voti 

Arc ad. Porgete 3 ò Sacerdoti» 
fi defiinatoincenfò , 

Le mirre 3 gli fi oraci s e i [agri fuochi . 

A quefto di Ciprefio Orbe odorato 
Volgete ) ò Santi Dei > le luci irate , 

E mirate ) placati y 
Compiuto il giro indegno i ... . 

U Levita infelice <■ '■ *•»*• 

Di colui j che stoffe fi. 

CH.ecHO. Òde l’eterno Gioue • * \> * 

Alta &c. 

Arcad. JQueflo di mi fio odor fumo ejfalante 
Purghi) o gemino pegno 
*Del fommo eterno Gioue , 

^ue fi’ aria infetta con lafciui ampleffi . 
CHO.ecHO. 0 de l’eterjto Gioue 
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Alt a (èfc* ^ ,, .'7 , ; attii'tjl 

Alfe . Porgete i vafi aurati iV ^ 

Col latte 3 e col licore almo di 'Pacco . 

Prendete} Numi in grado . • * f vt A 

Vj ^ 

TDt purtjfmo latte 3 , ,• u ..Vi w.vaVM A 
Di gtneròfo vino , . v ;>a 'i. V. i\u\ . 

Onde afperfo il terreno j / • ,^/Q .o;O0 

L alma infelice nel pa(I aggio estremo . ,1 *. 

vofiro oficquio 3 e culto k \ > , --.ov, A V 
Quinci candore 3 f quindi amore impetri . 

Ch.e Cho. 0 / eterno òtoue (gfr e. , <> 

Arc. Hor } che difposlo el fagrificio 3 alianti \ V? 

La vittima fi tragga. I j 

0 in fero infelice 3 g' ìv 

»^/ cor tarda Pietà mi de fa . ? ' t y\> A H 
La fi atelo 3 JVhnifìri 3 '.*.1 v. \ 

V^el mezzo al Cerchio di Ciprefo ,• e quindi ì 

Ite a guidar quell impudica rea j , $ 

Acciò conforme à la fentenzj 3 stia À : > t .< -ci 
Prefente al fatto. E voi tutti , ò Pafiori n 3 .h 1 
Vi allontanate 3 fin 3 che da miei cenni V-, . k 
Richiamati à compir Copra torniate : .oàOjjA 

E raccogliete in tanto y vc.\x\ (s 
Quella copia da fajfi 3 r - .. , . \ iV j* 

Che può haftar per lo grand httopo t ^Andate . \ 

E tu cui pur condujfe ...nA^O.o < ; oh 3 i 

X Di 
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Di sfrenato defire impeto indegno 
A l’eccejfo mortai 'uerfò gli Dei $ 

Poiché legge fatai ti guida a morte ; 
'Mori pur conflato ; 

Che fe nel tuo delitto 
V alma contrajfe abomineuol noia 
Potrallail fanguetuo > 

Se rvolontier lo fpargerai 3 lauare: 

E ad onta de la morte 
D' alma luce immortai ne C ampi Eli fi 
Ornato d’ ognintorno 
Pafseggerai beato 3 ognhor premendo 
Col ripurgato pie lieto fentiero . 
V^onèal fin quella n uitas 
Che di lafciare a/petti , 

*Altro 3 che de la morte 

Vna fugace imago ; « 

dAn^i non è la Vita altro 3 che Vn mero 

Afpettar, di morire . 

Muori dunque contento 3 
Poiché morir conuicnti 
Perl’ alta^ che co fi r in fe il tuo delitto 
Necejfità fatale , 

E quella i che rafsembra o macchia 3 o 
Che de l’alto tuo fangue il tfierto ojfufchi > 
Compenfa con l’ardire 
l’alto cuor generofo 

. . r 
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Più di Gì ufi itiA x che di njita amante , 

E più del Cielo i che del [nolo umico . 

Indi i fe ti rimane i 

Co fi alcuna } che dir pria del morire , 

Tortola mi difcuopri 

' Pria 3 che col negro njelo * mS v 

Ti fi a coperto il capo . \ 

Dopo cui poficia non potrtfti y finzjt -p VI. 
Gran facrilegio } faue Ilare altrui'. 

Fil. Sagro , e fiommo Signor j poiché permetti * 

Ch* io pria del mio morir fanelli alquanto 0 
Chiuderò in poche note r . • 

L* infinità di que concetti » ond'io , j 

Mesto non già 3 mà opprejìo , 

Spargo il fingue innocente s \ 

Non già per colpa mia , . ; ^ 

Mà per fatai decreto 3 

Forfè fritto nel Cielo 9 " 

0' per gloria di lui 3 o per mi* occulto , 

Ed à me ignoto errore . 
jQual ne fi a la cagione 3 

Signor io moro 3 e già la morte hà tutte 
S piegate imperio fi 

* Souradi mele fu» funefitinfigne . 

Moro ù; mà innocente a V 

E moro anco contento % 

Cerche moro innocente i .f. 

.. Poiché 
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'Poiché qu e fi' alma mi a 

None di colpa rea ; che non offe fi 

Con impudichi ampleffi 

(Come di me qui fi prefume , ed altri 

Con le fiie fai fi e 'voci, e giuramenti 

‘ Vero fece fimbrare ) il Campo figro . 

€ chi l depofi j ò da le furie fnf rne 3 
e Agitato ciò fece 3 ò de C Inferno 
Furia fu trasformai ain tante forme 
guanti fur tefiimoni de I eccejfo 3 
Di cui ne pur fognai . Ben io qua giunfi 
Seguendo il mio Cor fi do 3 
INpn so per qual cagione , 

Fuggitiuo fdegnato » 

E per figno di pace 3 
€ di sAmìcitia intera 3 
Ri cu finte il baciai 3 e con ampie fi 
‘ Ritrofome lo flrinfial petto amante: 
Ma sdo pur mai penfai 
‘ Di violar con impudichi ampleffi 
Il figro Campo 3 e’iTalamofponfile 
De la mia cara 3 e mia Fedel confine , 
Cangi quefia mia mone il Ciclo njltorc 
Ne la più cruda svergogno fi e "vile 3 
Che pojfaàvn Ladro infame 
T oglier lo fiino 3 e cumulare il bufino . 
Siate di ciò 9 che n* ne frego humilc y 

* • ' P 4 
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T efiimoni r voi ttefi 3 o Dei Gemelli 3 • 

E tu finta, tAmuitia 3 \ 

th (urne eia me tanto honorato , e tutti . .» } 

Voi del Cielo 3 de tacque 

» De la T erra , cLi centro , ; \ A . ò 

V \umi giujli , e polenti . • . : £ 

A rvoi giuro : e protetto à hjoi cojlànte , • - , ì 

Che giammai ?:on commi fi 3 

Jl fallo 3 onde accufato à torto lo moro,. I 

Pure i già che le leggi „ v . . àv \ 

Ne le r-ooci concordi 

Di tanti 3 et ai nemici C 

Del Cui j de laGiufitia 3 e del mio f angue 3 Z 
T rouar non ponno fcampo al mio morire s ' *\ 
Io mi moro contento t • . . . A 

Perche moro innocente . ^ 

C\ià tu 3 S ignorò 3 almen quett a concedi 
Poca gratta, mà cara s J 

( Se de la morte mia s 

Senti punto pietà 3 cl/efier non fuole . 0 ~* 

Dagenerofi core runquadifgiuntaj , ,f .1 
'Di cui fe certo io fono > 1 ^ r\w iX -, 0 . 

Stogi che contento fot moro beato . v,\ \ .. ^ 

Aro. C hiedi pur quanto brami y 1 \À A 

E fpra lamia fé mori fi curo , : w ^ \ 

C.ne fraudat a non fi a la t ua fperanzjt . , C 

( osi ne do a te fede a e giuro al Culo - 
-'•4 • • » Hot a 
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Fil. Horaàripofo eterno ^ t £*«•.& .v.myl à* va%- 

Chiudrò felici t lumi • - . vn.v à; mVi . M v.VÙ • 

Brama dunque il mio cori 5 • . . .\va ; !. 

Sappia# la mia dolciffima Conforti 5 ^ c * 
isf il mio caro K Amico y ^ ■ v ; . . 1 » ;V. *«>V 

Qhe cofoaui nomi » * < v \ 

D’ amboduo lor 3 ne le mie nuoci efireme , .jrì 

Raddolcij de la morte il duolo amaro; 

Sappiano 3 ch’io fon morto *.• 

Cd innocente 3 e folo ... »,rt A "siiv. ) 

"Per amor di Corfido. .tfoxAvMi: «Il 

(guai fi fi a fidisfatto -v,v. < \wsovVro 3 

Z)i quanto meco difdegnofi il fio x <hVS\ V 

(Ch’io non so la cagione) v ,:A J.vsi V& 3 . 

0' J i.vA v, ' 

Che mi puot e condurre • ’ "V/ilfa. 

Fri le fauci non già cfhorrida morte} . 

<CXlà nel grembo al diletto . .. , f i .. 

Indi 3 Signor 3 ti piaccia- <a ; Vm v 3 

£/# fiala mente mia > : v.V *n« V.kv^nV- .o*A 

Intorno à quel legato * • ' v i r ’ 'Z 

Choggi appunto deuea «%<'». 

Termtnarfi à fatfor del mio Cor fido* v A\ 

Fedelmente ejfiguita . . «.^ «o'À 

Jguefio 3 e non altro puote i ve ?V 

Farmi felici del moiririe pene . 

Aro .Horsù non dubitar x ch’io ben. fiutatine J 

~ ^ ^ Curato/ 
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Curai or diligente . oline > quii proti» . r \ . Y\ . J li 
• Senfi d alt a piotate • c - sW.«a3 

Suegliarmifi nel petto! E fi cotanto ; .vwa3. 

Sicura y e irrtfiagabile non fifie ' \ *• 

La fide di cotanti muniti mfieme > •« - 

Innocente per certo il crederei . 1 '< \'» v j 

F IL* Hor poiché tanta io trouo i \w 0. 

fn te } Signor , pietà de* miei martìri t * - 

Quelle y che per me più calde fi pomo : fi’ 
Cratie ti rendo humtle . - • ì. à 

Indi moro contentOy ;v.n* 

Perche moro innocente , 

£ fi curo del ben dei mio Cor fido y ’A Y 

£ del mio caro fangue * Ah non più mio* ì , 
Dunque pure à tua pofia ' • O 

£\[i chiudi gli occhi y come io pur racchiudo* 

Per mai più noni* aprir > //rto /* £occ 4 . 

Spofa mia y mio Corfido y 
Care mie figlie 3 addio* . c • _ - t ... - 

Alte. A qual più dura felce l<v. » t . t. <st 

3^2* piangerebbe al pianto * >\;v. 

Di queflo moribondo ? v ^ j 

Ma che gì oua pietà del male y à cut * - l ‘sv ; jT 

può darfi rimedio è » . . . j 1 ‘1. 

Muffirne s* ella è poi .. ì t c>Vui;u 

Nemica dt Giu slitta. &là T> afiori , 

Venite bmai, e^vi accingete àtopra* ^ 

v - SC E- 



Choro di Miniftri con Aurora legata , Vafn > 
Arcadio, Corfìdo, Coridone, Cho, di 
Sacerdoti, Cho. di Paftori » 

A F frettate > ò Compagni* i lenti péffi . 

Ecco , Signor y la condannata* bordine 
Comandi , che fi a pò fi a ì 

Vaf. 0//»£ . tanta mina ? ' 

Arc. T rahetela cotta y lontana alquanta * ' ; ; 

Vo trarrni auantiancio > - v. • / • ’ .3 

'Per mirar con bell* agio v. , 

j Quanto Jucceder denti , -V r\ 

E 'veder 3 fe potejfi 

Intender quel > che mi accennò più Volte > 

E fempre indarno tAjtrpra . 

Cor?. Se quetto è ‘ver * io certo * V> * 

O'I trarrò di periglio « '-.i . .. 

0' morirò con lui . 

Corid. « Amintalomidific : e giurò appreso % 

Chela fi» tenta era già data , <? pr<y ?0 
Fon* guidato à morte . 

0orf. Oimè . che pompa è quefia ? 

# di morte . £ #/ Reo > 

Cqr.Duo fonai rei, fi bene io 'veggio . Co r f . 4ht Ufia $ 
Che tutto è troppo 'ver * jQutghè Fi/auro. 

Vadane 
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Vadane quel 3 che pugs svoglio 3 $* et *viua', . 

0 dolcijfimo zAmico . 

i Sciogliete là 3 rvitiffima canaglia 3 iboior! 

Quelle mani innocenti 3 'A 

Degne di fcettri più 3 che di catene j -t 
Se non tutti cadrete 

Preda del mio furore . * • V • 9 

Arc. 0 là* Cotanto ardi/ce c <yi X 

TJn temerario ì ferma, o là 3 riponi > ' - 

Prefontuofo 3 il ferro . 

Tanto nel pigro Campo 3 1 k } 

Ld al cofpetto mio 3 fellone 3 ofafii ? \'S. 

ConF. Ahi che peccai 3 Signore 3 * '•< - *' 

Da rvri impeto di amore 
Sofpinto alprecipitio . . \. ' 

fonie ginocchia in terra 
Mercè ne cheggio s e tefimonioil Cielo 
M’è ben 3 che te non <~uidi . ■ ■ ■" x 

Ch.cIì s. Oimè 3 che già pollutoè'l Campo fagro 3 
Cd interrotto il ftgrificio tutto « 

Arc.CosÌ dunque tu fimi *. * c ^ 

Lamia faccia mortai 3 più che f a/petto . > 

Degli adiraticela • \ 

Cui col ferro facrilego rendéfli • **. 

k Colluti i Sagri fidi 0 là miniflri 3 
Cingetegli veloci 

D’ afpre catene ambe le mani y el collo . 

Onte 
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£orid. CF me infelice , noti ti hauefs io mai 
Guidato à quefta parte . 

Corf. S’io peccai > ben conuiene 9 & V ' .. 

Che la pena fott entri . , \ u 

Mà tu caro Filauro . - . ; v> . \. 

Jgual’error commetterli 9 

Che in fcmbiante di reo <~ucggioti j ahi la fio ? 

CH.dip. Et parla con Filauro 3 e guarda ^Aurora ? 

Vaf. Vh pouerella me . «r/o che Aurora .. \ i 

Deue anco in dito hauer Fanello . oimè ; 

Ch’ ambe f am rouinate di fi curo . . w 

Corf. Mà tu taci 3 cor mio 3 nè pur mi degni 3 . V 

Benché fa moribondo, . .0. 

Di 'una breue rifpofla ? n \v/\ : V 

Vaf. Oimè 3 ch’egli pur fegue i\w-VnisV'^ 

Di fauellar con ejfa. t YtV.\ •’ * A A io'A 

j maledetto fa n. ; m, 

Quando mi cintricai . * _ 

C orf. Deh fe lo fdegno ... v 

P#r* o finato nel tuo petto dura > jì l'.v, : ; 

Dimmi almen > fe ti è cara ; >.y. \ ./• Y • > A 

Làmia morte , crudele ì ) , r.\ -.A . . „ 

Arc. Riconducete irei . • - * ■ ovs > /iiau'J 

Pur tutti ne la Treggia t, o ; ; oV ) * 

Che da l 3 ignudo temerario ferro 
Contaminato il fagro Campo 3 e guafia 
T utfa la pompa è homai del Jàgrificio . 

Ben 
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SBen pagheranne il fio 
Quel temerario 3 checagionne fue . 

Corf. Facciafì pur di me quel, che più merta 
V alto delitto 3 onde irritai gli Dei . 

Che fie al fin morir deggio 
Col mio rilauro 3 e lamia morte acanto 
Efier de à la fua morte 3 
Io morrò con filato . 

Fil .Ahi 3 che Icor mi fi fpeT^a • *•' • 

P er dolor 3 per amore . 

"O mio fedele amico 
Fido ancone l'e fi remo 
De la tua, de la mia morte infelice . 

Vaf. Starno fpedite . o maledettoti punto 
Ch io ti conobbi mai 3 frega maligna • 

Corf. Ma chi fei tu 3 che* n negro velo inuolto 
Quale amico mi appelli I 
Fà almen 5 ch'io fappia ancora 
Acuì di quefio amor grato effer de? già 3 
€tà cui compatir forte sì durai 
ArC- Trai: et egli njcloci 3 ò là 3 minili ri . 

A ihc fi bada più . CH.di m. Ti affretta ho mai* - 
Corid. Oh pouero Corfido . 

Ma certo ei m inganno 3 \. correndo appunto 1 
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Di primo sbalza ad aitare Aurora 
'Più tofio che Filauro • 

Vo feguir.lt > e 'zieder ciò 9 cheneauuenra * • •* 

' Molto 
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Molto Adirato e l Sacerdote . Il Cleto 
*Ambo gli atti s che ne han et huopo al certo •* 

SCENA TERZA. 

V Afraì ‘T ur ci giunge fi i . Hor che farai . ' ;? 
i’d; difeuopre il tradimento * e quale 
Nume ti può faluar da fiera morte I 
Ma 3 paz^a 3 che dice ui , fe fi fcuopre ? 

Metti ilnegotìopur come accaduto . 

Hor che po/fo far io? ‘-voglio faluarnu * 

Semai potrò . Mà cornei • m 

Deggio fi dir qui , elafciarmi 
V renderei qualche folle. . \ Viw v V 3 

Fuggirò? e doue poi ? . v 

Pouera j > vecchia _> , inferma i . , ur / . 

Hor w/ fouuiene il modo . > v 

.5V farò pazj^a fi a mio danno . certo 
fo mi <-voglio faluare j 

^Mà pria '-veder che hà da feguirnel Tempio . 

SCENA Q_V A R T A. 

Acate. 

\\ .Vi .U ; i<- » 

T Orno moftro di duolo - ^ . 

A ricercar da quejìo luogo infaufio 
: -t Noui 
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Noni argomenti di dolor $ fin tanto , * 

Chea 1 ‘ e fi remo mi tragga il mio cordoglio ì o 
Andai 3 mi fero y al T etto ^ p 

Alto sì 5 mà crudele 3 V i L ** 

Che' l mio Signornò la cujlodia afiringe $ 

E giunto appena } ahi lajfi , 

Vdij l'ajpra nomila 

De la morte non mai pianta à baflanzjL. 

Sì che quindi njeloce 
E forfennnato , e difperato infi ente 
Mi trajji a Calta cima • i , . 

D’vna fico fce far upe 3 , \ V)tt\Ì 

Per dar precipito/d ‘ 'ÌL 

Con Vn lancio mortali ultimo fine i 

c A le mie pene amare . . \ 

E certo 3 fi pietate < v.; ;» i 

UCpn mi teneuain evita 3 io vi credea •^ C I 
Dal rio furore ancifi . IV 

Dieta del penofijfimo cordoglio y \ ■* 

Ch'io so j trarrà dal petto v,\v 

Mortiferi fifpiri vr 

Ala Confine amata A rvr '7 

Di rilauro. zAb Confitte ~ ^ ' - . - * 

Già non più di contenti i A 
iVlrf </i j f martiri y 
Che s’ io non mi trouajfi ' o v\ov \ ovu 1 

A C njfficio pietofi . - ; :Vuy> 

Di 





, QV 1 N T O. -, 

Dt recane co detti alcun conforto , ' ^ . 

Qual più le reflerebbe 

^ejì duo di contento ? . àv 'jì>« ,>* .'(.y- 

*Alore il marito y è cangia ; ò v \ 

L amico 3 e maglia y e fede, Vf ' •. 

Hor felfiruo fedele anco peri (le Vv -\U\) 
Troppo et ogni conforto ella fprouifla ■ i.Y i*l 1 
Zfiuere mal potrebbe 3 ‘ \ 

Si che 3 mi fero auan zp 3 e vii reliquia 
Io riferbar mi molfi 3 ' « V V : 

Sol pergiouare , e per feruir de finto \ \ 

A colui j che finente 

Tanto filmar 3 e tanto amarmi piacque. 

Che dirà la dolente - g 

A nouelle sì ree ì vi . * . ; . 

C he diran quelle care . v\ 

"Pupille 3 che gti fur degli occhi fuol 3 ' l 

V fateli tutte! bore . 

A mezsfg giarli pargolette intorno 3 • ' V ■ . 

$ col foaue titolo di Padre r ì 

Ammollirgli ogni cura 3 ■> 

E ogni grane penficr render leggiero % i 

0 ripiena et horror , mi fera fianca 3 ' ó 

Saran pur l aure tue tutti fofiiri : « wi m'ò 
Tutti gli humori tuoi nui di pianto ? ■ ** *1’^ 

T ut te le pompe tue fpoglie di lutto . 

E o fi ben peri' adietro 

li " ' Tempio 
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T empio felice dtdtletto pace j r A ’ vCL 

Mà già fatta diuieni • 

*1)’ anime tormentate borrida tomba. ' 

/» te già trionfo la pace ^e l rifa » : ■ vmoiRj 
H or farai del dolor preda funefia . <. 

G /4 fofli d > ogrì wuidi**vmco fcopo s \ t*V T > 
Hor farai di pietà doglio fo oggetto . rvnVI 

«SV cercherà frà tuoi T e fon tot retano .'C 

jQuella coppia et Amia t . . \<. t’ata \Z 

Ond’eri gloriojà: , • KsVvkVó\n «il 

E p faprà j / gemino T efiro ; • v- 

7V f u da l’empia Sorte 3 oime > rapito « k 
'Verranno à po fiaterò . ( tv-v.'I 

?Z>4 contrade flr antere , > . ii U» 

Peregrini à <-vederti > e riuerirti ; . v • . 

iì trotteranno, oime 3 fuor del tuo fem / T> 

Spente le faci altere , ‘ ‘ 

Che baf àr col fue lume 

^ inuaghirdi fe flupido il mondo. ■ . ■ . r* K 

Chiudi pur 3 chiudi bomai ■ *> 

L’ ampie pnefire al Sole ; . j :.>* \ A : 

Poiché dS tuoi fplendort ’.v.£»k 

Vedoua } ricettargli altrui non dew -v ; ' J 
p«r fempre thtufii . n*V»a^ rucuì 
cA k l' au re pafiaggierc, 

‘Poiché l'<ÌAura odi 'vita, V * ' 

0 di fede inuolofp c - • . ' - - 
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Decoloro y che diero • ■ '' - 1 

A’ tuoi pregila •vita . 

E tuTerapna altera «. ,1 i 

De la rvr.ion f amo fa 

Di sì gran Cittadini 3 ' ° 

Che farai , che dirai refane priua * 

T u che de ’ loro nomi am bit io fa 
Vantar pur ti fileni . T >r T 

Tiudel co fior natale , * _ V K - 

*// */<tf0 H Ut fi 0 t; : . j 
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A la bella Regina 
Face del petto augnilo 

Del Giudice Troiano y e foce infauflo " ' - u,Cv 

Diuorator del gran T rotano impero ? 

O v quali io *• veggo , o ^«4// 

(V0 /ri mefli habitat ori tuoi 
Di duolo y e di ferrar con fufi affetti y 
TffapuiUy.che fiala cruda fjuoua 
De la morte di quefii 
Tanto leale amico y e del perduto 
Vanto di quel tanto ammirato y e raro . 
c Ma qual r ueggio dijperfa 
Copia di faff in ogni parte ? e quale 
Ampio giro di rami di Ciprefo 
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Ah troppa x troppo berte y * ■ kf'-' 

Mi fero y ne raccolgo 
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Da sì chiafirvefligi 
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U cagione aborrita. 

Jlmo Signore} morto: equejlt fimr. A V.M ‘K 
GU flroment, crudeli , MV , a .. w a 

■ eg i nuo ar la 'vita . i *\ vA 

cJb sfortunato Scatti . . >■ «a fc \,ì 
T^u c alme» s ,douì almeno „• ,VA> «W\ v\A 
^ucl lacero cadauer.o inftlice ?«, , ; a \ ** ^ «A 

SCENA QVINTA. 

Laurillo, Ofltófe .' 04 W ; ' • ■ ' & 

Zoppo fimo fiacri, Olindo caro ; \ y* \ a 

Poiché già da' a U finteria , homai ù ) V :(I 

li uopo non y hà di T efiimoni . • fi tutta u<i 

« ridice Alcajie) ù ; . O 
£ pur troppo conchi ufo. 

6)lin. Ocaforniferabile 3 e pietofi ; a 

Iavr. piaccia al Ciel, che capiiàl non fia^ \\fi 
Anco la pena di Corfido. OLm: fnrvero.W ,Ci 
Grand’ è l' errorx^s egli e qual nar ra tÀlcefte. l V 
Mapareàwngra» cofi s . . <>W 
6 rn ajn (fior fi do si faggio , <ù ^*jv.p ì.VI':-» 

T f nt0 ar diffi ' * preferita ,n v.vjj> w\ ^ J 

/ impeto premier di ardente amore m i K 
^P e fi arj co "Violenta à ftrane impvefe . t 
OWf s et fi atterro pofeia pentiva /ìvm h && 

L Vj>_ £ 
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E chiedendo mercede ' A v„ ) 

Ageuolmente trotterà pie tate, < '"\w* 

Iavr. Piaccia pureà gli Dei y ■ l a,Aì U»$ ‘S'.wiiO 

Ch'ella, poi così vada . « '<$■ 

Mà io da l'altro canto ** «nw A 4 W.J k 
Cefiar nonpojfo di fiupirmifeomi 0 

Et fi fia poflo à tanto rifchìo-ifòld * n " ^ 

T er<-un tAur ora, cb'ei parta fuggirei l A ^ 

Qlih. Spejfi in *vn cor gentile ‘ i • ito 0 
Col foco di pietà fi accende amore, 1 '' 

£ la mi feria è fpeffo e fia di ardore % sj ,f 
Xavr. Sì ì mà non r và di/giunta * k 

*£>4 magnanimo cor mente fagace . 

V^on rimediò, precipitò Corfido . 

Ol in. Non hà mi fura ne' fuoi moti Amore, ' . . ’ • . .l> 

Lavr. L'hà ben sì la Giuftitia , che conforme 
zAl delitto punifeei e quella è tutta 
La cagione , onde babbi amo che temere . 

0LIN. bora , ò mio Laurillo 

Come pur troppo fin adhor fi auuer 't 
guanto parue , che meco 
Vaneggiale de l'zAure il fuon per co fiso > 

Che dianzi ti narrai di hauere njdito ? 
jLavr. Oh quante evolte , ò Cinti a , ò 7 Caffo Choro 
De le Dnadi frà' Bofihi altrui ragiona y 
E pur la f voce loro Eco rafsembra . 

Non pàtlano d mortali i fommt Dei , 

^ 5 Che 
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Che con lingue mal note > v oV.wfcùfc 3. 

Sotto nafcojìe 3 sfigurati <■ voci « *uw*\a*" K 
0 lin. € così dunque 3 ahi lofio x '\s \. < Ativ.'I . 9 : aI 

Jo faro giunto appunto . •*; *\\ •..> 

^ cederli morire ? . v.tv> ^ 0 , \ *\ t t -j. 

0 termine infifiiff^U \V. 

Di mal nat^fifi^e.^ , • W: ••. VV'^ 

Lavr > Lafciacoxe f i pianti 3 <V « ' r» /iT 

0 cortefi Pafiore, à me 3 priua .vi: 

Z>/ duo cari Signori il fier destino . 'A . a 
L afri a cote fi, pianti ' . ' A 

^ T erapna dolente 3 , • v A 3. 

Che di duo sì gran lumi 3 ond’iua altera , 

Priua 3 ben fi può dir priua di Luce . 

0lin. /4/j Laurillo 3 talmorte A.viijO 

£ v commune intereffe al mondo tutto s \ ',v ' J .vi VA 3. 
cA cui et ogni bell e %ga tl Sol tramonta t* 

V(d cofioro morire . 

Jo me ne finto per pietà languire 3 «■ N * ' .viiiO 

E per e fremo duolo aprire il petto . 

£ z/0,-3 han gli occhi miei , t . 

T ante lagrime amare , 3 \ l ' , V / • ' 

Quante bufino al fino • \ . ’ • > r . *.tt‘ * 

Par pale far quell* intinto cordogli a* «*?> *-* 7 ; 

Che lo pugne 3 e tormenta ti ìC'- 

L \x r. Se con filar pot effe altri colui* -- 

Che piu d'ogvi altro è nel dolore ab/òrto s - - 

_ \ \ u ’ /♦ 
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10 tenterei di alleggerire in parte L 

11 dolor } che ti accora s ■ ‘ ^ 

Mà come , dime y pofiYtò 1 ' V ,J ,V \ ^ .HVÀl 

Dare altrui quel conforto 3 onet ió fon priuo ? 

Piangi pure , e fifpira 3 àcaro Olindo , 

Ch'io pur piango y e fifpiro : 

E di am concordi con fimili effetti ^ • ; 

Segni <• veraci del commuti dolore . * v ; 

Olin. Sì sì s mentre prepara • v ■ 5 1 - 

Traditrice fortuna à quefi Eroi ' 1 " ' v ' w u 
Gli fìromenti di morte s ' v / . f r / - 
Noi prepari amgli almen ne' cuori nofiri 
apparati d’ e fi equie . 

Sten le fiamme d' amor le faci ardenti : 

Sienoi carmi Lugubri , 

Gli ululati 3 eie flnda : - 

€ i feruidi fo fpir fieno gii ncen fi . 

Lwr.O Filauro y ò C or fi do . 

Olin. 0 Corfido y o Filauro y v ; ** ’ ^ 

Giuntano n fofs iomà • »-V g' À 

S’ io douca di fpett acolo sY tigrato < \ s 

Efiereà parte. Lwr. $Ai abonda in tanta copia 
Il pianto 3 edi fofpiri y 
Ch' io mi finto mancare y 
Olin.£^/<? pur ne languì fico . Ó Amici y Amici, 

Amici fuenturati , 

0 fi pur fortunati i 

-L ) 2 J ^ 4 S°l 
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Sol fortunati intanto,^ 

Che congiunti morite . . , ’ . v \\ 

La vr. ^ />*r* , sfortunati intanto , ^ ^ ^ ^ 

Che moionoxongiunti . 

Che'l 'veder l'vn de l'altro- y ^ * * T .-r » ■ • 

G/<« pre/ènte la morte , oA a j 

/<* morte loro tt >tic . v»k\V A. 

Di gran lunga più dura. w 

OlIN» 0 mefchim . Si certo • »,• , . , ^ I iO 

Almen dato mi fofsc ■ , av.vì o\_ v> " * vtiU'iT 

Scolpire à mio talento v -y ’À J 

Sù la tomba felice , 

Che le bell' opre lor chiuderà in fato 

Alcune poche note, ... \ 

Più , che dclmerto lor , del mio dolore • 1 

Ìavr. Quando ciò depafli , . \ ù ' 

Forfè , par quel, ch'io credo, v% . 

Non li fora contefo . u . * ■ ' X 

Ouì*. Jo non so $ ma so ben , cioè mai non fa . va ■> 
Roca la cetra mia , v. J 

N el rifuonare il njanto > , ■ . c. 

De la raravirtù , che <vifse in loro . r .>\*ì\S. 

, v ANCA 5. Va . o>yv,fl\L 
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« \\ i '«,.•* f.JL . % i 

Satiro^ Laurillo, Olindo. 

> * . -v fi 

» « m * ^ % 

E * Noti fi '-vede pure Vn picciol catte 

Che '-itati coflor temendo \ 

rD ’tmbofate 3 o di truppe ? 

Lavr. Tanto faro per far mai fernpre anelo ; > 

Ma quefio , Olindo 3 è picciolo conforto 
Ver lo noflro sì graue afpro cordoglio . 

Che ponno bene i carmi \ 

Riuocar da la morte 
f nomi de gli Eroi } mànonlo fpirto . 

Olin. Chi non può afsai 3 tentar de’ almeno il poco • i 

Sat. Quefii e Laurillo 3 s io non erro 3 e quegli 

SiPafior peregrino , v .r ; \ 

E r van piangendo entrambi ! , ’ . ì 

Olin. Riuocar da la morte alma à la <-vita 3 

Non è d’opra mortale s . .tur \ 

Mancar non deue tuttauolta il '-vero * 

Amator 3 s’egli può 3 di r tuo care v, . -ó 

Con C opra de le Mufe . ...i 

La memoria caduca 

Di colui 3 che sì amò 3 dal cieco oblio . • r : O 

Sat. Cofiui parla di morte 3 

E piange comedifperato . Voglio 
Chiederne la cagione • 

* Vapori 



IV 



À T T O 

*P afiori 3 il Ciel vi faccia 
Contenti . Lavr. € te pur colmi 
*Di gioia . Sat. E qual ^vegg'io ' 

SNf <-voflri njolti trafparir di doglia 
D^on fenfalto fiupor 3 chiari diligi i 
Laur. Tu filo in que fi e piaggie 

L'afira cagion del noflro pianto ignori ? 

Sat. fo sì per •-vitami a . 

Che ci è , fidi Ciel >-ui guardi 3 • 

*7>/ mal tanto commune * 
laur. T utto fìà 3 ch'egli è poi 

P articolar per te , più 3 che commune 
Altrui . f\là tu t'infingi . . 

Sat. Scuepri quanto ti occorre 

In nome degli Dei . Tutto me afiofto. 

Iavr. Oue fino gli sAmici i 
Sat. Di Filauro non so 3 Corfido dian?f 
Da me lafiiato fu } che già cacciando . 
laur. Sì che fian bene entrambi ehi 
Sat. Troppo bene non già } che fino in rotta . 
laur. Sono in rotta gli ^Amici I 
Sat. Filauro cerca ad ogni fino potere 

Di far sì 3 che fi a •-veci fi il buon Corfido* 

Olin. € goffrile qucHoì Laur. Oh che mi narri ! 

Eh che tu •■vuoi la burla.*. 

Sat. T roppo gli è ver . Ma tu perche' Idi mandi ? ■ 
lau.l'/? portenti ! e perche quell'odio à morte ' 
v . Così 
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Così accefiò in <~un plinto ? . '.' N v 

Sm. Ciò non fi sa . TPeruenne \ ' ■ v 

Beri auuifiòà Qor fido 3 * V ‘ • - u 

Che s’ei bitter r voleua , 

Se ne guarda fi e ad ogni fito potere. . 

Olin. 0 fede fumana infida , 

Come fie mal ficura anco inocchiata 
Dopo cotanti luflri / » 

' Che ne dici Laurillo ? 

Z,avr. Ione fi upifio 3 enonsò pitiche dirmi. 

Olin. Et io noi credo. L\v. In njer troppo è era co fa 
Che rvri incendio di Amor già per tanti anni 
Radicato in qué* petti 3 
Si fia fiuelto in vn punto 
Sm. Ma dimmi hormai qual la cagion fi fojfiey 
Che di piangere haueui 2 
Zavr. Burli tu 3 ò pure è <z>ero 3 

Che tu non /àppi a 3 che gli Amici entrambi 
Stanno per e/fier fiatti 

Vittime dolorofie „ - V I 

A gli J degnati Dij ? 

Sm. Vittime i miei Signori ? ah fiera nuoua ! A \ 

E perche ì Lav. Già Filauro . ) 

Per hauer Violato il Campo fiagro 
Con abbracciar laficiu amente Aurora y 
(^Sat. Vedi 3 rvedi 3 Filauro ? Lav. Sì Filauro .) 

Staua per efiser dato / - T 

I* 
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ffn podeftà de Lapidanti > quando 
tArriuato Corfido y 
E difi omertà. Aurora 
Fra le rigide mani 
De éMtniHri legata , 

Fatta prefinte per fientenzgi anch’ella 
A la morte del reo >• 

Strinfi la fpadaignuda y 
*Fer infialarla da lor lacci : e quefio 
'Tre finte il Sommo Sacerdote 3 il quale 
Forfè da lui non fu prima r veduto : 
Come nè men Filauro conofiiuto y 
C he già col negro r velo 
Hauea coperto il "vifi . 

Sat. Oimè 3 lofio 3 che narri ! 

Lavr. c Quindi contaminato il fagro Campo y 
Che non men co fidegno fi atti di Marte j 
Che con gli atti di 'Venere fi offende j 
Ambo fur ricondotti 
Fra mille duri lacci 
*Ad afpcttar noua fientenza efirema 
De la fita morte. Eque fi a 3 
( Ahi quanto dura 3 ahi quanto dolorofia ) 
E la cagion y onde 'ver far ci <~uedt 
fn tanta .coppia da’ nostri occhi il pianto 

Sat. Ahi camion dura certo . 

*F Ungete pur , piangete $ . . 
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Chebenrigìonnebiuite 3 ec<m'viii,‘b»ne \ ,q 

Tutta L acam aatè filata 0 e priua .A i 

^eUglorU maggiore (,« « \'\l . aMo0 
Del fuo /amofisnomeiy^ zzz , *o 

ObmtoCor fido., dunque, viv . \ .^3 .^vy I 

^(2* Aò più da '■vederti > ò mio Filati rò n A yfi 
dunque non cedroni ì V . \ : j ^ ^ 

0 f4r/ miei 3 Signori no, mà Padri , ’ n ' ' vrov& 

Così mi fer amente y „ t . v .c^ a >ai<so ^ 

Dunque perir douete ìt i, vi ita VV.wv 
per pietà , TM/or/ / a «A WbgÀ « n ^ 
Conducetemi almeno 3 V:\ ' • », n ' V \ vu ì 
Outo prima j che lor data fi a morte v.i.^u\_'A 
Ueder gli pofia. Oh Satiro infelice. :.t AVj'.mA 
Lavr. T eco di buona "voglia ambo "verremo . u , ' r j 
« 0 » <? Conclone 3 ch'efce x> 

Frettolofi dal Tempio fi y. Q . , A u\Y, AO .n v/ J 
Sat. Egli e per certo • Z,avr. 'Udiamo t v\*:a . 3 
Prima 3 che nuoue ei porti. 
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Coridone, Olindo., laurillo^Satiro. ut 

|7 tyuiden^a del del come fe grande! \ f.-\ ùa . c, ì «ioO 
Quante co feproniomy-' - " T ir 
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Chan faccia dt dolori > e fino gioie. _ . Ai 



V 1 
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OUN. Egli partoriti gioie >' .- . , 

e pai qudUgnmojàt fanti afauga • - ' 

Corid. Mal capi/ce il mio cor tanto contento, 

S’cgli per gli occhi non trabiocca in pianto. V 

Iavr. Ei fembrabuom lieto , non dolente .mfimma 

V^on pojfo contenermi V 

Di non chi edergli il tutto . ~ i. *** s : ^ 

Buon gridone il Citi lieto ti faccia. \n «w ^ 
id. Ben trovatilo Paftori . - KbO 



Cor 



'ftlà nudi duolo ecoteflo , u\<^vy. 

Che con lugubri humork W ' V ^Vr> \ v$<ì WK 
Vi turbai dolci afpetti ? , ' ' ■ >’* 

Rafciugate > per Dio y " ' ■ ' A<> 

Cotejìi vani, ed importuni pianti ? 

E colcommun piacere 
P^o/j confondete i pianti . ' " 1 

Lavr. Oh duo mi fento confortar . mà (puah 

E di tanto piacere m' / / À . v .tac 

Lu cagion 3 Coridone ì w .v .o ^ i. 
Corid . Qualcagion di dolore _ _ 

Hauete<ijoi y Paloni 1 £ /> M 3 D #/ < 

Lavr. */r c«» piango» le pietre ifiejfe. 

COr i D Jguale. ì LwcdLa fiera <m§jrte .no ! . noO 
De' duo famofì Amici • 

Cor id. Eh rafciugeieè\ pùnti.? * i V: 

6 gioite. E fe pur pianger *voleta^^ ' JL 
Piangete per. ccQejfr \ ì <, m\o\; vr. w A i 

. * Di 
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Di tenern&a > e r 
ÌAV. ^ro dunque non è 3 che per fentenzji ' * v " s 

Del Sommo Sacerdote ■>'' '1 

Sten per morir gli Ornici ? v ; . » Vì 

Cor i d .Già fu nvcro ; .* ' ìi 

C/;c v/Wr dentro 3 £ 'Ztwer in eterno i 
Colmi d’ immortai lode. . ■ j 

ySaw ^folati 
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Dichiarati innocenti , ' 

Sciolti da lacci indegni , 

E trionfanti de la frode altrui . 

Lodato il Ciel benigno , 

Che per gloria maggior de lor gran nomi* 
Mille portenti in nyn fol giorno accolfe . 

Olin. 0 mille rvolte cara 

Quella, che ne arrechi . ^ 

Lavr.O fautto annuncio . x 

Sat. 0 benedetta lingua 3 che mi narri ! 

L avr. Ma 3 fe grane non ti è 3 buon Coridone 
Aggiungi a no fri cuori 
J)ueffo nouo conforto 3 • k Y 

Di faper come fa fuccejfo il tutto . t * 
Corid* Ve’ Idiro 3 fe' l Jouerchio # ‘\ U ' 

Contento lafcierà 3 ch’io lo evi narri . 

Olin . Somma grafia ci fa. 

Corid. Già deuete faper 3 come Corfido 3 
Contaminato con l’ignudo ferro 

% v .in 
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il /agro Campo per Amor di Aurora y , »nn »CT 
C on e/a y e con Fi/auro . v ; . > .va I 

Fu ricondotto ne la Reggia s affine, . I V> a 
Che rimondato il /agro Campo, infieme -.Vi?. 

£0# * conforme «/agri riti, ó . a i *oD 

Fofic fiagrificato 3 e pofciadato ^ - x\0 

/W<* /<? r «r^ . . o v • l W i ) 

Lw.Gialo nt end emo appieno. Cori. Flora fappiatt. 

Che nel toccar de * limitari augufii ;u . y, 
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De la Reggia fublime r 

Trattafida Miniftri Aurora à caffi \\ \\< a 71 
c Prefio alquanto à Corfido , » o ' : q wL 

£ r veduta da lui, proruppe in tali , 

E sì mefii lamenti , . • 

Chehaurebber per pietà /pezzati i fiffi, 

S empre col nome di fedele amico , i,' > \o v 

EdicaroFilauro . 

Appelandola. Fatto , , vV :Wli 0 , TAÌf 

«Ut ale empi di fiupore i circo fioriti . . , , i.y 
Altri difsero alhor , ch’egli hauea perii ». ■ > ’ 

L rffi dritto de fenfi: t c v-ty j. 

<tAltri j ch’egli finge a, \ \ 

Pi ri iti oliai pietà , qual huomo infimo , 

Fra quei 'Vaneggiamenti: s 

Al fin poiché fu affi fi ^ • ,'W V., 

Jl Sacerdote /opra il Trono auouSto , 
et i rei tutti tre fatti preftntii 
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Fu enfia peri oil "Vifiò al buon Filauro 3 
Che fin alhor nel negro n velo inno to 
Era fiato nafiofio . v 
Si f-uolfie alhor Cor fido vr y^ 

Forfè anco de fio fio , v , , 

•Di cono fiere il reo s quand'ecco vide 
Quell' ejfiere Filauro. ■ ^ 

Come alhor rimanere '\vgl 

Stupefatto C or fi do 3 e quai fiaceffie <' 
Atti di meraviglia 3 bora fungendo 
Le labbia 3 (efr marcando in <~un le ciglia: 

Hor a la dejira , 3 (Il bora a la finifira 3 
.Rimirando 3 e chiedendo il fitto Filauro y % 

Qiiando à Filauro tiejfio 3 
Quando à l' astuta e Aurora $ 
fio non so dirui : perche tirane co fi 3 
E da me alhor non ben intefie furo . ' % 

Vitiejfio anco face a \ 

Filauro inuerfio lui 3 bora chiedendo 
. *Ad Aurora C or fido 3 V 7 . 

Flora à Corfido Aurora. * <.\t, \ ìCI 

fin modo che ciaficun di lor parea 9 
Che penfafie <~uedere . , 

Gemmato l'amico . 

0lin. Vedi fiagace donna ! \ -j 

Iavr. Gran nouità „ per certo 3 

Queftafiembrar deuea. t I 

' R Hor 
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Corid. Fior mentre in queflo flato eran le cofe j L 
Ecco <zjna vecchiardi a }'■ 

Gridando ad alt avoce 

Si trafle aitanti, e nginocchiata a piedi 

Del fommo Sacerdote 

Promifè , fe la yita ei le don tua , 

Di p ale fa gli ignote cofe 3 e grandi > 

Soggiungendo y ch’eli' era 
‘ D’Aurora Meretrice empia miniflra . 

Sorrife , e fi compiacque il fàggio Arcadio. 

Ed ella alhor da tutti 
' Udita , fanello con chiara voce . 

Sommo Signon Tre fono i rei , che al fommo 
Tuo feggio auanti infìeme 
T rahesii , (èflvn di lor filo è nocente 3 *•' ' . > 
Cile la procace e Aurora s ' X, 

£)ual coflrctti gli /piriti et Auer no , ‘ l ' -' L 

v Eabrìco federata 

N J . l +** 

Z)n si potente and , che 3 poflo altrui 
Vteldito y che anullar fi appellai hà forzai 
Di farlo à fuo piacer parer (/or fido, 

0 pur Filauro y come 

^Meglio piace à chi t v fa ; anzi può ancora ■* 
Haucr tal forza cominiftriy e ferui 
Edel’vno, ede l’altro. /: 

Fior di cotal diabolico fromento 
La perfida firuiffi 5 

E femU 
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S fi minato battendo 

tZIIot tal zizzania fra gli Amici; auuenne 3 
Che trottata <~ona 'volta 
l : n co/t et da Vilauro , .... 

Mentre il Qhor de V afrori , , j, . 

E de le Ninfe nel fagrato Campo, , - 

Dannati an lieti infieme, , », 

Dotte à Vilauro panie efser Cor fido. 

€ quindi à lei riuolto 
Comincio con parole 

Che haurebbonoà pietà mofsa -vna Tigre , 

A moftrarle il gran torto , 

Che gli facea rompendo 
Quell' almo nodo di sì antica fede , 4 

Chefrà loro pafiaua . - - 

Et <~vfando coftei, ' , ^ 

Qual fe Cor fi do fojfe fiata, ingiurie, i . 

€ minaccie di morte ; , 

Egli mai fi turbo , mà fimpre amico 
A depor la prego lo /degno mgiufto , . r 

Ed indi tratto da /ouerchio amore 
Se le auuento , facendo al di lei collo 
fon le braccia catena , 

E co baci nueftigia d'alto amore 
Hor nel fronte , hor nel labbro 3 
Mentre intanto i Paftori , 

Che non r vedeano Aurora 

\ » 
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.Saffo mentita, forma 3 " v \^ 

Ter lo <~vigor de infernale inganno 3 
Si penfar 3 che Fi/auro 
Con tai baci , ed amplejfi 
Off e fa al Campo fiigro bauefie fatto . 

L’ifiefio hor qui accadea 3 
Perche mentre coperta hebbe Filauro : 

La faccia > il buon Corfido 
Sempre uedefie fauellar con Ì empia, 

Che per hauer l'anello ancora in dito 
Sembrargli dt Filauro . Onde poidopo' 

Sudato il vi fi di Filau ro 3 ei pare 3 " 

Che duo Filauri r veggia . {%) tlmedefmo 
Tur accade à Filauro 

Che penft di r vedere hor duo Corfidi. ( :afi ! 

JLav. 0 portento 1 Ol I n. ò auuentura! Sat. ò Brano 
Lavr. Che di [fi alhor Arcadio ? 

Corjd. Fi fi fiupiua 3 e dilcltaua 3 enfiente 
Si adiraua in vn punto . 

Mà Ziafra intanto( che talnome hauea ”• ' 

La <r-ec chiarella) dopo 
Hauer permeffo alquanto 
Di fiati o al mormorio 3 che nacque ; fin quefia I 
Cut fi figuì : màfie Signor ti aggrada 
Ceder con gli occhi tuoi quando narrai j ‘ 




là, che fi a trattoli magico Bhmento 
Da la mano di Aurora 3 
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It pofìo nrnmotd'vn fcdelminijin , 

Fà ricercare '-un feruo 
Di quegli Amici 3 eh* et potrà fimbrarfii 
Qual più oli lor gli piacerà . 7 ^on piacque 
Tal propo fi a ad cArcadto 3 il qual conte fé > 
Che profondata fofse 

Con maniere indirette ' 'VX 

La rverità del fatto . 



Quindi riuoltoà la sfacciata Strega 
C on '-voce min acci euole , e fonerà ’> \ 

Le chiefe 3 f quel tanto " ' O 

Che Vafrahauea narrato , 

Era conforme à r verità . Rfpofe, * " ’ v ’ a A 

C he pur troppo era '-uero , <-• ' . 

La federata donna 3 fcv.;. y 

i ff he fin alhor a appunto ' • 

Tacita fempre 3 e con dime fisa faccia ; ‘* 

Era fi fiata -. E alhor tratto le fue 
Il magico fir omento , 

Olin. Omo fimo fa frode ! E che dicea ’ v 

In tanto quella coppia ^ ì A 

DÌ fortunati tAmiciì - ^ 

CoKiVi.lonon fapret ridirlo ; -• -* 

'Perche T applaufo , el grido > fili euato \ 

Frà quelle turbe 3 lor confu fi il frono'. 

Ben fi yedea brillar negli occhi loro 
Il cont ento 3 e già fuori 

R 3 
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Del' inganno d' ^Aurora \ u ,.** h kV.^oc^ 3. 
La mirar poi fdegnofì , Vl - v>>? 

Sotto la propria forma . ^ tG 

éMà che più mi dilungo ? ■ > • 

Conobbe Arcadio Ì innocenza 3 efcd* ■ V\‘ 
fDx VilaurO) e fuso l’impeto primo i 
Di Cor fido 3 fiiogliendo ambo da’ lacci . 3 

Rapidi albor gli Amici \ 

Ne lo fi è(fo momento ; k :s\\v\ % 

Q or fero sì concordi ad abbracciar fi ,• 

Che non nji fù sì duro cor 3 che molto \ 
VCpn yerfajfe di pianto. ./} 



L avr. Auuenturofa coppia 
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Che da <~vna pianta di sìxruda noia 
Cauò frutto sì beldi njera gioia» 

£\là di cAurorayche fùì Corid. JR ir condanatA 
A" morte crudclijfima / che nt anta \ 

Da l’ifiejfo furor fofie inventata . 

Mà la fagace Rea > \ -Vi. 

Ferendo con le Brida il Cielo 3 e l Cèntro , ,av§ 

Et a (bordando tutta 

Ea Treggia, al fin prò firojfii promettendo 
Se le r venia di aaiuere concejfo . ^ 

l^i fluir il refluite fle fili giorni 
Correggendo! toSìumi, a V ÌTOh Ivi 
HelCboroJeleMnfe, 

Che mimfirano al Tempio . * 
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Sat. Le fùconcejfoì Cokid. tanto 
Era l commuti contento > 

Che non fu chi per lei 
Non gridaffe mercede . 

E gh tAmict , non ch'altri y 
T anto pregavo Arcadio , 

Ch'egli achetojfi 3 eie donò latita • 

Sat. Vh maluagia 3 e ben degna 

Più totto di morir di mille morti . 

OlIn. Hor gli Amici oue fono ? 

Cor 1 D. 'Udite merauiglia 3 
Che tutte f altre eccede . 

Pilauro appena fiotto - • 

‘Da' que' lacci mortali 3 ^ ’ 

Tra gli applauf 3 eie Ciri da 
De le Turbe 3 pregò 3 con molto affetto 
Il fommo ‘Padre 3 che ne la frequenza 
Di tanti iui adunati 
Serui 3 Ninfe 3 P a fori > e Sacerdoti 
Le daffeà la di lui prefen za augufìa 3 
Solenni zar e il T e fi amento e fi remo , 

Ch'egli hauea già dtfpotto 3 
Nel qual' H erede ei la foia 
Di gran copia d entrate il fio Corfido y 
E di tutte miniflro 3 
E Commiffario libero 3 ed eterno . 

Volle fitte fo far uerfo Filauro 
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Cor fido 3 anch'egli. E' l tutto j . y.^ T\ S ta2 

Tafiò fra que duo mofiri •.vi'.'j.ti 

D' qA miriti* 3 e di Fede , . ;• \ A 

Con parole sì tenere 3 earnorofe y 
Che cattar o le lagrime da tutti . \ 

Hor mentre cominciava <-an deminifiri 
A legger tal Legato 3 ; / . > fii’ì 

&U cominciai di modo ' • A *> ’ v tó ,ta2 

cA fentìr di diletto 3 e tenerezza o\v.Vi 

Già le ‘-uifeere mie difiiorre in pianto > uH - jO 
Che no’ l potendo fioflener pii ì tempo \: 3 .a oO 

Tutt ebrodi dolcetta vfiij da quello ìvV.> 

"Di notti tà sì belle almo T eatro . u.uV. \ 

Lavr.O cunofiatnfieme 3 vV 

6 fruttilo fia hi fi or id . 0 Ciefi con quanti \ 
Mezj^i fai fabricare altrui le glorie . 

Mànon ‘-veggio dal T empio ruficir P afiori ì 
Cor. Sì per certo: hór r vedrete ambo gli Amici 3 \ 

Che già guidar fidenno 3 -/A un : 

Conforme à tv fio 3 al luogo . u L>\\wY&vI 

< ~Del pen fato delitto 3 T u^V5W,viVs.2» 

Ad e/purgar le note ^ A \\giX\ò 

Eflerioridel reato. Sat .0 quanto v.mVVL 

M’è ca(ó divedergli. ..r a iCL 

t ^ 3. 
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SCEN A'c O T T A V A.: 

, ,'l )\ ’ 1 i.;0 

Chorodi Sacerdoti, Cho. di Paft. ArO^Jio, 
lauro, Corfido, Acate, Laurillo, Condo- , \> fc 
ne, Olindo, c Satiro . 

. v! vx» "U- 

C Antiam l’alta pietà de fammi Dei 3 j.v'w^L 
Che difiruf e benigna > ; • u *’ v <v> i 

La barbara Victù d’arte maligna . .? i :,.h * 

CH.dir . Lodtarn con puro core wm-vO . i 

Di Calore 3 e Polluce ’ 1 . 4 - ; 

L’alto poter jgh' ogni bep no fi ro addìi c e , 

Cn.di s. ‘Poiché liberi fon duo fòtnmt Croi A 

Salgati dànoilri petti 

Di errato core al del dinoti affetti . V . v 

Cn.di v. Lodi 3 e gratie porgiamo . v ;> 

A^oi numi cor tef 3 . ■ .>■'> 

V^urni fautori al noflro bene intef . I 

Zavr. Ritiri attici indifparte O l in. ^ cant9 * 

foK I D. Corri Satiro . Sat- 0 quante 

Genti ! Ac wV// ib.riO 

Per fouerchio contento il cor nel petto . - ,.V v k 
ArC. Poiché la frode altrui 3 • > ;C. 

‘Per diurno rvolere , . ò. : 1 aqs 

éY* t ~voftra '-virtù ( 'figli ben degni \ iu c ; evi A' 
Di quegli alteri fregi 3 . v A 

Chcddrvoftri grandi 4 ** .À :.•>*/; • * 

. . - T*r 
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Periunta ferie di Nipóti hàuefie) /). Il .J r. 
Già pale/è fi fcorge , , 

Hora conuien 3 dopo purgato 3 e tcrfb 5 0I ^ n * ; 

Il [atro Campo col fumante incenfo 3 
Efpurgar quella macchia 3 
Che ne l’ altrui credenza ancor <r>/’ re fa . 



Quindi ò [agri Minifri , 
l{ecatc con gl’ incenfi i fuochi /agri . 

Ch.cIì s. Padre 3 quanto chiedefii eccofà in punto. 

Fil. O caro mio per quante 
Pene arriuammo al fine 
A goder l’alma pace . Corf. Il del lodato. 

Arc Quello di miflo odor fumo e fi alante 
*' Purghi 3 o gemino pegno 
Del fommo eterno Gioue 
Quefio col rio furor d’ alma J degnata * 
Contaminato Campo . 

Horti accosta Filauro > 

E le ginocchia burnii piegando à terra 
Erti la mente al Cielo . 

CH.di s.eCH.dip. Ode L’eterno Gioue 

Alta prole diuina , _ 

De no fi ri cuor dinoti 
Secondai preghi burniti y et giuf injotì . 

Arc Piu de la pur/t neue f 

E più del puro latte lì 

Monda di ogni bruttate V ’•.<£ Vi. -.\0 

L’alma 
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V almatt faccia il del candida-? A puri* , 

Vienne Cor fido homai^uiennetuancora , \ 

E genti fletti al tm Caffi da. apprefsa • l 

Ch.cCho. Odel\eterna Giove. * ' i, 

(fif e. 

j • • ’jììG. 

Arc .Damartial furor fofearimafa , v mA^r.Nx 
E iu de la bianca neue 3 . w ' n «A & 3 

£ piu del puro latte • , ' / 0 

Monda d‘ ogni bruttura ' V 

V alma t i faccia il del candida % 4 pWA • 
Ch.cCho 0 de l'eterno Giouc. ti \ ^ .o..3*3. AV 

oAltafglc. ..'r^èviiv 

Arc. Numi beati 3 o <-uoi 3 

Che là nel Cid godeteli feggio ter dente 3 A > 

Onde prima l’origine trahefie . 

Numi fila f Amor 6 non d’ir*, o /degno, «T 
Che tutelari eterni ^ :i ; : j 

Proteggete i aeraci 

D' Ami citi a feguacii . . W.^/, ^j\ JT . fi. 

< douuta à la potenza 'vofira \f j r 

Siala cura di quelli , 3 > Ìj, j 

fhe feorgete feguir forme amorafi 
fhe <-viuendo quaggiù lafci aste imprefie ,* 

Dal bel celefle giro 3 

In cui <-vaghe et Amor Stelle fplendete • v» A .i • 

Di quelli duo fidijfimi compagni y 
Mirate } e proteggete 
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Con fngòlàr ' tvn A f A 

I reciprochi amori : icy-umV vmwfa % 

E fate n , che homai confejft il mondo. 

Che pojfeder non può fri fuoi mortali Oh 3 3. hZ> 
Due più rare di quelle -jt-'k- 

Margherite di fede: 1 A .ur'UV.iX\ .j^A 
E dalor rimanete <- Vv - • ' h\ :Vvu‘i 

Oj»< j di cor maligno, ' ^ 

Tent attuo di frode, ' f ' V - 
Donando loro alta fortuna , e lode 1 A 
£ H .e Cho. 0 de l'eterno Gioue ^ CH ^ ^ ! ^ 

Alta&c . •' *■* 

, *.vr <5 ^» T A .or A 

SCENA VLTIMA, 

. www i vwnn 

Tutti .quelli della pallata Scena , eCaitore,- 
e Polluce in Aria. 

Ì2à\yj» 

». - * y# 

Arc. Ti lftA qual vegg iod'inuftata luce 

i \ Irffolità fulgor 5 che gli òcchi abbagliai 

C’H.di s. 0 Cicliche fa ? Cu. di p. gualche prodigio al 
Cor f. Amico , il Ciel 'Vuol forfè - A ' 'il (certo. 

T efiimonio '■verace ( ' A) ^ ' "‘ v ~ * .) 

Far fi delnoilro amore . <• - ' , - 

Fu. \eglibenfiloHr&d'. ' ‘ ,A 

Olin. Sembran due Jlctle.LwR.F faran forfè ancora. 

Sai . S ono abbagliato homai da lo fplendote. AV 
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Ac. J Quefte fon deità 3 finzg alcun fallo\ 
Ano. Ohriueriti Numi. 

Taf ori 3 olà 3 piegate 
Il ginocchio diuoti . 

Non conofetei no fi ri Dei gemelli ? 
Cas . e Poi.. A tuoi feruidi preghi } 

E àie bell opre degli Anici intefi , 

E e del feruo 3 fendiamo 
A que (l’infima sfera . 

Per far noto à Terapna à noi diletta 3 
guanto dal Ciel fi fiimi 
Il tue dinoto zelo 3 di morto loro . 



ucfle dunque di Kofe 3 
E d’ immortali Allori '■ ' 

Vaghe corone prendi 3 ‘"i ' Vi 

E n adorna le chiome' 

À duo felici Eroi : 

Manifefiando con fortore n^oci 3 
Che Filauro 3 e Corfìdo 
Sono i più fidi Amici , 
fhe njantafier giammai petto leale . 

! T 'atei voler del Fato 3 

Che giudico mal buona 
Per celefte ‘-virtù mortai corona ^ 

Arc. Con humil core 3 e con dinoto affetto 
Mille gratie rendiamut edejfi 3 ed io 
Di tante gratie 3 ò noftri Dei benigni. 




Lieti 
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Lieti dunque prendete > /' ' v. ù ; \ ^ 



H)ela ^uofira Virtù premi c 



e ! Mentre per me^go al T empia m a ' v > "O*! ^ . e/O 



Di contento 3 e d’ honor mi fi i concenti. 

Fil .C Corf. Mà quai) fommo Signor 3 di grato affetto 
Potremo noi pur tanti doni al Cielo 
Sciorre dà no Bri cor fofpiri 3 òvoci? 

Aro. Entriam tutti nel Tempio} e qtiiui hauremo 
Agio miglior di fidi sfar e al Qielo . 

Cho. dir. Cantiam lieti 3 P afiori 3 
£MamfeFlando con finore <~uoci 9 
Che Filauro 3 e Cor fido 
Sonoi più fidi Amici 






Ò fortunati iAmici 3 
Ter decreto fatale 




E r voi 3 P a fiori 3 infieme 3 wì 



I 



*P affiamo àie mie fìanzj , 

One mi aggrada di goder cedendo 
Qgcfla Notte gli «Amici y 
Alternate cantando 



oV \Vy\ te 3. 
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C H O R o. 

, ? V O ^ ' H f j 

Per quanto fcofcefò erto fentiero 

Al Tempio de la, Fama altri fi e Sì olle / 

9(on è da petto molle 9 
Nè da baffo pensiero 

Jl poggiare à quel fommo 9 ond’ altri afpetta 
Lodervera> e perfetta. 

Da l’ In duf ria , e dal Tempo ella fol nafce y 
D'alta r uirtù fi pafce 9 
E fra gli ftenti filo alberga , e fede. 

Folle è ben chi fi crede 9 
SenT^a prouar fiato dolente 9 e trifto y 
Di giammai farne acqui fio . 

C ome non nacque mai fuor de la /pina 
L'odorata de' fior njaga Regina j 
Così fuor del periglio 9 e del dolore 
Vnqua non pullulo germe d’honore . 
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ERRÓRI SCORSI. 

C*r. IJ. f*e. x. Getto chi {un tardar leggi Cottone piitt-itA.tr 

*4» X. Ni siritrojnno. Ne jì ntrefonl.LlC.Schifoui fono 

HC. Schifinoti fmiogiètt logtà } n'cmtn ritrofa. 

ni m-n ritto fu- 

X. Loro donar Ani* fimo/» Loro à don arda ho fwtofo &c. 

»o*intiUn 
»mvt> font 

. t. v. . ' M *’ c .. . 1 
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IN VENETIA ,v 'sM.DC.XXVllI. 



Nella Stampariadi Francefco Baba^, . 

Con Licerne de Superiori ^ e Priuilegìo. 



